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QUANDO 

MARIA PIA DI SAVOIA 

COi\ LEGAR FEDE DI SPOSA 
A 

D. LUIGI DI BRAGANZA 

RE DI PORTOGALLO 
MIRABILMENTE AUGURAVA 
ALLE DUE CORONE 
E AI DUE POPOLI 
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MARIA PIA DI SAVOIA 



REGINA DI PORTOGALLO 



Or che il celeste dono 
Della tua man Tu led, 
E invidiata al trono 
Di Lusitania vai, 
Non par che al ceppo il Sole 
Chiami i dispersi palmiti 
Della lavinia prole? 
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A M. PU DI SAVOIA 



I balsami beati 
PredaDdo alla marina. 

Vola sull'ala ai fati, 
0 Vergine latina. 
Germina, o fior, gentile 
Segno alle meste Esperidi 
Di più stupendo Aprile. 

Mentre ti plaudon Tanni, 

lo, delle Muse amico, 
T'offro vestito in carmi 
Un tao gran Padre antleo, 
Che al Musniman feroce 
Portò il tcrror nel làbaro 
Della sua bianca Croce. 

Tu che ogni gloria, o Pia, 
Tu che ogni grazia annodi, 
Reca l'offerta mia 
Nel vecchio asil de' prodi. 
Chi sa che il ferreo metro 
Dall'urna sua non susciti 
Di Sebastian lo spetrol 



ODE 



Chi sa che un altro morto 

Per l'itala fortuna, 
Fra i salici d'Oporto» 
Scossa la coltre bruna, 
Non pensi udir la sfida 
Di Varna ai propugnacoli, 
E ad Amedeo sorrìda! 

E al tuo Signor, Tu, degna, 
£ alla gentil tua Corte, 
Narra la sacra Insegna, 
Gloria ed amor del Forte. 
E non sia prence o dama 
Che d'Amedeo non palpiti 
A ricordar la fama. 

Indi, alla tua Lisbona 
E a' suol possenti figli 
Un novo Re Tu dona. 
Che ad Amedeo somigli. 
Mostra che i tuoi burroni 
Sanno dar cibo all'aquile, 
E generar léoni. 



A U. nà DI SàVOIà 



£ Tu, diman» con gioia. 

Dividerai la stanza, 
Colomba di Savoia, 
Gol pardo di Braganza! 
E allor che alla riviera 
Ti spirerai! le tepide 
Àure de' cedri a sera, 

0 passerai sull'onda 
Nel tuo lucente velo. 
Fantastica e gioconda 
Come una stella in cielo, 
' Pensa airitalia, o cara, 
Dove la pugna è un cantico, 
Dove la morte è un'ara. 

Pensa airitaiia. E quando 
Miri sfilar le squadre, 
E il tuo bel Re, spronando. 
Le passa in mostra, al Padre 
Manda un sospir d'amore. 
In riveder le splendide 
Feste del suo gran core. 



ODE 



Che se, fra i molli incensi 

Del novo paradiso, 
Tu, più raccolta, pensi 
Al tuo DesUn, ehe» assiso 
Dì Gama in sulla prora. 
Tacitamente naviga 
Per onde ignote ancora, 

L'itala tenda e franca 
Congiungì alle tue tende, 
Perchè la Croce bianca 
Sotto ogni campo splende, 
E la Grifagna bruna 
11 sangue tuo ricovera 
Nella immortai sua cuna. 

Dove nei figli un segno 
Pur di Baiardo appare, 
Dov'è sigillo al regno 
Di Vaterlò l'altare; 
Dove Palestro è un nome. 
Che farà tìto il cenere 
Di due defunte Rome; 



A IL PIA DI 8AT0U 



Dove i trionfi alterna 

11 remo e la corona, 
Dove la tuba eterna 
Della Lnsiade suona. 
Là veramente è il dio 
Che, da un saturnio trìpode. 
Balena al guardo mio. 

Vedi l'ausonia stella, 
Re Lusitan, che raggia, 
Misteriosa e bella, 
Snlla tua sacra spiaggia. 
Là non ti par raccolto 
Del novo Lazio un popolo, 
Colla gran luce In volto?... 

Le stelle i firmamenti 
Van veleggiando a schiera; 
Chi dà il canotto ai venti 
Sceglie una sua nocchiera; 
Ma, di superbe tempre, 
11 Lusitan, sul cassero. 
Per la più bella è sempre. 



ODE 



Indi si lancia all'acque, 
Nè vi si lancia invano. 
Chi portoghese nacque 
Sorride all'uragano. 
Sulle marine spume 
É la sua vela un angelo, 
E la sua barca un nume. 

Ei, per usanza, approda 
A insospettati lidi; 
Quando la chiglia annoda 
Sogna superbi nidi; 
E suir ignudo scoglio, 
Dove i suoi drappi ondeggiano, 
Nasce una gente e un soglio. 

Date al connubio santo 
Speranza di gagliardi. 
Date le rose e il canto, 
0 Lusitani bardi. 
Nel delfico recesso, 
Il vate è senza porpora, 
Ma è re del mondo anch'esso. 



ODE A IL m DI SAVOIA 



Si mescola alla festa 

E al lutto della terra, 
Ombre d'eroi ridesta. 
Piange i caduti in guerra» 
Sorride agl'Imenei; 
E quando muor, dal fèretro 
Sale a inneggiar gli Dei. 



IL CONTE VERDE 
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CANTO 8T0BIC0 



I 



Oggi la violetta 
A piè della sabauda alpe vapora, 
E all'arduo sasso in vetta 
11 solingo pastor canta l'aurora. 
E fu già tempo, che un garzon gentile, 
Colla muta superba, 
Pestò nel mattutino umido aprile 
1 fior selvaggi e l'erba, 
Su pel natio dirupo 
La eavriola e l'aquila eacciando. 
E là sovente il lupo, 
Vulnerata, ululando 



I 
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18 IL CONTE VERDE 

Pose la grigia spoglia. 

E per la densa foglia 

Del querceto passò con Furagano 

L'ilarità d'un baronal corteo, 

E quasi nota di pici lidio arcano: 

« Sav(jia ed Amedeo. » 

Savola, umile nome 

Nel vasto mondo, come 

Nebulosa nascente in mar dì stelle. 

Nome, Amedeo, segreto 

Quasi fiore in roveto 

Che il tenue lume e il poco etere sugge, 

Quando pensili e belle 

Dalle logge dei re splendon le rose. 

Ma falcia i fiori adulti Euro che rugge, 

Mentre alle viti ascose 

£ salvezza la siepe, o delle infeste 

Bòre il superbo oblio; 

0, maggior d'aquiloni e di tempeste, 

La carità di Dio. 

£i cresce intanto, e va da colle in balza, 
E più suso la ratta ora lo incalza. 

Né dell'ampie verdure ove s'imbosca 
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La gran memoria ei perde. 

£ perchè il mondo un dì lo riconosca, 

Torrà nome da un gaio abito verde. 

Chi dì Savoia nasee, 

Non domabile cuna, 

Ha le pìcciole man, sin dalle l'asce, 

Nel erìn della fortuna. 

Codardo il peregrino 

Che, sdraiato per terra, 

Vede passar ne' sogni il suo destino 

E non sorge di colpo e non rafferra! 

Salve, 0 (lei sacri allobrogi burroni 

Ignoto cacciator! — Giove ti chiama; 

E le spade d'Italia e le canzoni 

T'aspettano nel di della tua fama. 



ao 



IL CONTE TEBOE 



II 



Cresce intanto il G;iovin Conte, 
Come eerro del suo monte. 
L'ampio crin che all'aure scherza 
Sai grand'omero gii sferza. 
L'occhio a tratti ha manso e ilero 
Di colomba e di sparviero. 
Non è tana e non è belva, 
Ch'ci non sappia, in fratta o in selva. 
À spingarda od a balestra 
Non è man che sia più destra. 
Non è strepito di ballo 
1d gentil castellania, 



CANTO BTOUOO 



Ch'ei non sproni a quella via 

Gaiamente il suo cavallo. 
£d appena agli occhi ondeggia 
Sovra il ponte il pennon bianco. 
La Letizia ha campo franco, 
Tutto splende e tutto echeggia. 
Com'egli apre un detto, un riso, 
Sino il vento è d'amor pieno; 
Sale il foco a più d'un viso, 
Trema il vel su più d'un seno, 
Poco è il di che al gaudio avanza 
L ora è tua. Re della danza! 

Ma l'austero giovinetto, 
Quando spumano le tazze 
Dalle splendide terrazze, 
A un veron s'avvia soletto. 
E sia bella che lo brami, 
Che con vezzi lo richiami; 
Sia la stella, amor di Giove, 
Dal veron non lo rimove. 
£i di là, per ogni parte. 
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IL CONTE TERDE 



Guata il cielo; e fiso in Marte, 

Seco mormora: «La stella 
D'Amedeo soltanto è quella. » 

Del pendio fra i densi pini 
Passan l'aure e fan bisbiglio; 
Ed ei medita: «A consiglio 
Stai) raccolti i miei destini. » 
Della strige il grido ascolla 
Sui comìgnoli, e s'oscura: 
«Profetessa di sventura, 
Ctìi ti mena a questa volta:'* » 
Così parla; e intanto s'erge 
Qualche nuvola nel cielo; 
Più d'un astro in negro velo 
S'avviluppa e si sommerge; 
Ma la nuvola non erra 
Sul pianeta glorioso; 
La gran Stella della guerra 
Sempre è là nel suo riposo. 
E Amedeo sorride, e sclama: 
«Nei trionfì e nelle morti. 
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«Bella vergine dei forti, 

« Sarai sempre la mia dama. » 

E il superbo cavaliero 

Salta in groppa al buon destriero, 

E la Stella dejjli eroi, 

Col profetico suo raggio, 

Gli fa scorta nel viaggio 

Al eastel degli avi suoi. 

L'ombre, i zefiri, i pianeti 

Hall per lui inirabii voce; 
I na Spada ed una Croce 
Gli son fregio alle pareti. 
Come fiaccola inconsunta, 
Gli arde in petto uu gran desìo 
De' bei climi dove spunta 
L'astro, immensa ombra di Dio. 
A i\uv\ clinti un moto arcano, 
Come Tonda alFoceàno, 
Spinse ognor l'eroica prole» 
Chè ogni forte adora il Sole. 
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n< CONTE VEBDE 



Sotto ì faggi alla riviera 
Ei talor s'addorme a sera. 
E nel ciel della sua niente, 
Sognatrìoe irrequieta» 
CoD bellezza inconsueta 
Brilla il sol deirOrienle. 
Si risveglia; e al cielo e all'onde 
Cerca indarno il dìo sogoato; 
Però, l'astro del suo fato 
Gli rosseggia intra le fronde. 
Egli, 0 Marte, In te s'affissa; 
Ma, di là dal raggio arcano. 
In un mondo più lontano 
li pensier gli s'inabissa. 

Quando a luì pe' vasti mari 
Vien la rondine gioconda 
Da Oriente airumil gronda 
De* sabaudi casolari, 
Dà dì sprone e stringe il morso 
ÀI destrier che addoppia il corso. 
Nuota amaro In una stilla 



CANTO STORICO 



L'occhio grìgio del gagliardo, 
E dall'ugne al suo leardo 
Esce il fumo e la sciatiila. 
Se hai lo spìrito indovino, 
Rondinella orientale, 
Perchè pia non gli dai Tale 
Ond'ei voli ai suo destino!... 



IL CONTE TEBDE 
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Delle montane balze chi desta 

L'eco solinga? Che gioia è questa? 
Perchè leggiadri paggi e baroni, 
Stretti in arcioni, 

Lasciando a torme Francia e tamagna, 
Passan (ritalia per la campagna? 
Perchè dell'erma Sabaudia brilla 
La maggior villa?... 

Splendon le chiese d'argenti e d'ori, 
Spleodon le logge d'arazzi e fiori, 
Gremiti intomo son tetti e spaldi, 
Squillano araldi; 
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CANTO STORICO 



Sauri frementi percoton l'ugna, 
Prenci e baroni cercan la pugna. 
Ecco, l'atteso Conte si mostra. 

Data è la giostra. 

Serrato in manti verdastri e cupi, 
Tinta diletta delle sue rapi, 
Sorride il fiero Conte, e d'un lampo 

Salta nel campo. 

Sposo a una bella che vien di Francia 
Tien nella destra vermiglia lancia. 
Vermiglio scudo tien nella manca, 

Con Croce bianca. 

£ là, nel verde suo vestimento, 
La gran signora del torneamento. 
Dall'aureo palco sorrisi e lodi 
Sparge sui prodi. 

Sparge sui prodi nel Circo erranti. 
Coverti anch'essi di verdi manti: 
E il gentil Duca, coH'occhio fiso 

I\cl dolce viso. 
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Sdama, inchinando, pria di lanciarsi: 

« Dal dì che in Francia ti vidi e n'arsi, 
« lo quest'insegna porUi nel core: 
« Gloria ed Amore; 

« Vorrei più illastrì porpora e Irono, 
< Perch'io potessi fartene un dono; 
« Delle felici d'Asia maremme 

« Vorrei le gemme, 

« Per circondarti la bella fronte; 
« Ma ho sol le rose del patrio monte; 
« Questa ghirlanda, di Francia o Figlia, 
« Dunque li piglia. 

« lo stesso i vaghi fiori n'ho colti, 
« Per il più vago di tutti i volti; 
« Coglier la sorte cosi m'insegni 
« Provincie e regni. 

« K, poi che il premio d una gran fede, 
« Taior sognato, Dio lo concede, 
« Chi sa che un giorno questo che agogno 
« Non sia più sogno! 
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« Per or la stella dei prodi splenda 
Sul mio cavallo, sulla mia tenda, 
Com'io sospiro di prode il vanto 
« Per te soltanto. 

« Che, se il mio scarso nome a te basta, 
Dell'universo mi par più vasta 
L'umil mia rupe. Sdegno i reami , 
« Purché lu m'ami. » 



IL OOMTE TEBDE 



IV 



E s'avventano i corsieri. 
Ma ogni lancia il terreo perde; 
Tra baroni e cavalieri 
Primo sempre è il Conte Verde. 
Ei senz'irà i torneanti 
Trae di sella e passa ayanti. 
Cresce il plauso in ogni loggia, 
Van calando i fiori a pioggia; 
E la Bella del torneo 
Cosi parla ad Amedeo: 
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« Più di gemme pellegrine 
A me valgon le tue rose; 
Breve giorno sul mio crine, 
Slaran sempre nel mio cor; 

< Fra le genti più famose 

La tua gente è a me più cara, 
La fai mia davanti all'ara 
Colla gemma del Signor. 



« Finché il Sol che crea la gioia 
Nel mirabile universo, 
L'umil sterpo di Savoia 
Pur li un raggio allegrerà; 



« Finehè il rìvolo disperso, 
Che cammina e non appare. 
Coi gran vortici del mare 
L'onda sua confonderà; 
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IL CONTE VERDE 



« Nel silenzio e nella festa 
Saran vostri i voti miei; 
lo vivrò gioconda o mesta 
Pe'miei prodi e pel mio Re; 

« E se giorni avrem più rei, 
Solla rupe o nel deserto, 

Senza trono e senza serto 
Morrò lieta insiem con te. » 



CANTO i>T01lJt;o 



V 



E cento arpe di bardi 
Del felice ImeDeo cantano il rito. 
Ai yecchì Savoiardi 
Trema l'ispido ciglio, inamidito, 
Di lor compagne a fianco. 
Nel guamellin suo bianco 
Lascia il verde pendio la montanina, 
E alla superba Sposa 
Porge il fior della rosa, 
Dal canestro di giunchi, e le s'inchina. 
La truppa de' corsieri 
Fiuta il notturno vento. 
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D'ogni lor Duca spento 

Le madri e i feileonierì 

^ìarran le storie al popolo, che manda 

Un gaadìoso Evviva, 

E torna alla nativa 

Sua desiata landa. 

Arde da loco in loco 

Per ogni altura il foco, 

€he Hai vermiglia Tonda 

Dai burrati cadente 

Nella valle profonda; 

Mentre sull'ardue grotte 

Modula il passerino allegramente 

La canzon della Notte, 

E passa sulla bruna 

Cima de' faggi la falcata luna. 
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Ore ed ore il Tempo suoua, 
£ Tuom cerca, infatiealo, 
0 di Cipri il fior beato, 
0 di Delfi la corona, 
0, del moDdo alOn deluso, 
Una zolla, oV esser chioso. 

Come veltro alla boscaglia 
L'aure adora e il pìè sospende, 
Amedeo l'orecchio intende, 
Se ode il suon della battaglia. 
Fiso anch'egli a un'ampia meta. 
La battaglia è il suo pianeta. 



86 
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Ei già mastro è di gualdane, 

Vive nolo in mille canti; 
Con Ponteiìci e Regnanti, 
Pari a pari, ha franto il pane. 
Ruppe insidie a Duchi audaci, 
Vinse guerre e fermò paci; 

Ma di sè boii altri frutti 
Cerca il prode; e in sè n'iia pegno. 
Che mai giova a cor si degno 
Parer grande e illustre a tutti?... 
Grande in nome, illustre in loco, 
£i soltanto a sè par poco. 

£ talor con gentil sprezzo 
Gli prorompe il fiero istinto: 
« Un elmetto ha forse cinto 
Amedeo, per farsi rezzo?... 
0 la mano a un brando pose, 
Per mozzar cespugli e rose?... 
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« Oh, mici fati!...» E uu dì, versando 
Questo gemilo dal core, 
Si coverse di pallore, 
Fulminò la man sul brando, 
E, com'astro, oeiringegno 
Gli comparve un gran disegno!... 

Eran dure età selvagge. 
Ma segnate di portenti; 
Si scoprivano alle genti 
Novi cieli e nove spiagge; 
E con Cristo pellegrina 
Pugnò Roma in Palestina. 

Ritraevano ì pennelli 

Sante paci, eroiche lizze; 
Le Matelde e le Cunizze 
Eran gloria di castelli; 
Eran lustro di tornei 
1 Baiardi e gli Amedei. 
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E talvolta, all'età nova, 
Dopo un tedio di ferèlrì, 
Risvegliati insigni speiri, 
Si rifò l'antica prova; 

E la picciola favilla 

Di Giapeto ancor scintilla. 

Sotto un'aquila Cirnea, 
Straziato, un mondo nasce; 
Ha Pisauro nelle fasce 
Chi lo stupe e lo ricrea; 
Arde, Ellenìa, in Navarino, 
11 doppier del tuo destino. 

Portator d'arcani accenti. 
Trema un filo all'aér vago; 

Notte e giorno un igneo drago 
Versa genti ad altre genti; 
Non più rOrbe è croceOsso; 
Scruta l'occhio in ogni abisso. 
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Sotto Tarco di Boote 
Fruga l'onde un altro Gama; 
Non più mormora di Brama 
La gran cifra a stirpi ignote; 
Una vela in Frigia sciolta 
Cerca Italia un'altra volta. 

in suol d'Èrice un Ulisse 
Spegne rocchio a Polìfemo; 
Cristo irato, in suoi di Remo» 
Niega dir quel che non disse; 
Dalla steppa, in suol di Ne va, 
Spunta il fior promesso ad Eva. 

Viandanti di fortuna, 
1 pensier del vario Adamo, 
Quasi augelli al patrio ramo. 

Si raccolgono alla cuna; 
E sul carro del Profeta 
Vola il Mondo alla sua meta. 



40 



IL CONTE VENHB 



Bando a voi, versi d'amore. 
Bando a te, bella cortese. 
11 guerrier d'o^i paese 
Altri fati ha chiusi in core; 
Troverà, mutando sede, 
La sua dama e la sua fede. 



CANTO STORICO 
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VII 



Del Conte gli araldi fér segno un mattino, 
E, a torme, repente, dal verde Gervino, 

Dai sassi del Velvo, dai campi del Po, 

Daironde d'isàra Tenuti i baroni» 
Raeeoiti i Tassali!, loTati i pennoni, 

Ei disse: «Tre forti dimande vi fo. 



«Badatemi: I cieli profondi chi Tarca?» 

Risposer: — La piuma. « Gli oceani?» — La barca. 
« La corda dei serri chi rompe? » — L'acciar. — 
«Sagaci i miei prodi!— conchiase esaltando — 

Ed aquila io sono, son vela e son brando. 
Il cielo dimani si passa ed il mar. 
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«Col sangue di Cristo campion battezzato, 
^lel greco Oriente m'appella il uiio fato. 
Verrete, compagni del vostro signor? 

«Verrete, o miei prodi? Nò l'alma vi piagne. 
Lasciando le spose, le dolci montagne, 
Gli allegri banchetti, le veglie d'amor?» 

— Verrem dove chiedi; chè un ballo è la guerra; 
Verremo ai remoti confin della terra. 
Le reni nemiche coll'asta a ferir. 

E quando funeste ci volgan le sortii 
Se posa la Gloria nel letto dei morti. 
Sul sen della Gloria soave è dormir. - 

«Evviva, 0 deirAlpe divini miei figli! 
Dai padri eredaste le giubbe e gli artigli. 

L'antica midolla consunta non è; 

« Gol ferro, dai solchi d'estranei paesi 
Si scavano i serti di Conti e Marchesi, 
Fin anco le auguste corone dei Re.» 



CANTO STOIUCO 



43 



E, stretto in arcioni, dell'alta ligura 
Torreggia; e in profondi silenzi misura 
CoH'occhìo di falco gli abissi del ciel. 

Poi stampa d'un baeio la Croee sua bianca; 
Fa un segno; e repente , da ritta e da manca, 
S'addensano I prodi, drappello a drappel. 

Distinte son l'armi; le righe son chiuse; 
Si cantan le marcie; stupite e confuse 
S'aibccian le plebi da vichi e città: 

— Col Conte si vola sott'altri pianeti ; 
Addio, belle figlie de'patrii roseli. 
Al ballo dei Numi col Conte si va. — 
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Vili 



Come? Chi '1 disse? È un gioco 
Questo che ilaite, e non risolta impresa. 
FragiI velame ai venti, 
È, senz'arme, il segnai dei Paradiso, 
Né si doman le genti. 
Il drappel vostro è poco, 
Degno di celia e riso, 
Cantra un popolo d'Asia e la fortuna. 
Pera la mente accesa 
Della superba fola, 
Che, per morir, rai\na 
Tanta virtù gentile; 
E, quasi a mandra vile, 
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Getta un fascio di iìor, nè si sconsola. 
V'eran fastidio i vostri ilari canti 
Ne' patemi castelli? 

0 le tazze spumanti 
Fra le gioconde cene 
Al saon de' menestrelli? 
Vedrete, o stolti, le pugnaci arene, 
E degli Ali bendati 

La curva spada vi farà di gelo, 
E Indarno, alFultim'ora, 

1 talami beati 

Chiederete, morendo, e il vostro cielo. 

Nè già colà v'infiora, 

Ahi! miseri e lontani, 

Cortesia di superstiti la spoglia. 

Come sventrati cani, 

Sulla nemica soglia. 

Giacerete insepolti; 

E verrà lo sciacallo 

A disformarvi i volti 

Con le mascelle orrende. 

Questo è l'allegro ballo, 

Glie là, superbi danzator, vi attende. 
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Ciancia cosi pur sempre 
La rigida Sagij;ezza, 

Che ogni lampo di genio ha per follia. 

Ma di celesti tempre 

Composta è la Prodezza, 

£ de' saggi il terror non sa che sia. 

Si lancia per sua via. 

Come all'orbita Tastro, e la percorre. 

E la Saggezza poi, 

Umile ravveduta, 

Dall'alto dì sua torre 

Lo contempla nelFaria» e lo saluta. 

Andate, o pellegrini. 

Lo spirito è con voi; 

Lo spirito di Dio che non inganna. 

Nè rischio di cammini, 

Che i più gagliardi affanna, 

duri verni o fornì 
Vi niegheran la meta. 
Dal seme il tronco e i rami 
Figlia la Terra per virtù segreta, 
E il cedro inclito nasce. 
Geme un parvolo in fasce, 
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E canterà sulla ineonia balza. 

L'ora potente incalza 

Le divine nature 

Al loro ultimo segno; 

E sta d'Olimpo sulle caste alture, 

Figlio agli dei, l'Ingegno. 
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Da Aquisgrana al biondo Iago, 
Da FAlbambra al tracio Udo, 

Sona un nunzio, e passa un grido, 
Come Taura, incerto e vago: 

— Una torma d'alpigiani, 
Qual di milvi ardito stuolo, 
Giù dai monti ha preso il volo; 
Guada i Oomi e varca i piani. 

Li conduce, in verde manto, 
Un Signor di quel paese. 

Croce bianca ha nel palvese, 
Grave antenna in ferreo guanto. 
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Si fa festa a sua venuta, 
Di baron per corte; 
Lo vuol ospite ogni forte. 

Ogni bardo lo saluta. 

Sino il monaco, dei Ciiiostri 
Gli eonsente regalia; 
Mancherà che l'Abbazia 
Colla plebe gli sì prostri. 

Ha veloce il guardo e l'ala 
Questo nidio di sparvieri; 
Fate d'occhio, o messaggieri, 
Dond'ei spunta e dove cala. 

Fate d'occhio. E nessun creda 
Gh'ci per celia al voi si provi, 

E agli allobrogì suoi covi 
Tornar voglia senza preda. 

Quando il laico è di passaggio 
Il pavon non fti la ruota. 

Chi sorride a gente ignota 
Mal difende il suo retaggio. — 
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E frattanto, a' volghi in seno, 
D'Amedeo cresce la fama; 
Amedeo, per ogni dama, 

É un romanzo d'amor pieno. 

Vigilò su più d'un letto 
Di guardingo paladino. 
Col bell'Ospite vicino, 
La grand'ombra del Sospetto. 

Ma il bell'Ospite, che ammira 
Le stupende castellane. 

Per chi lunge gli rimane 
Malinconico sospira. 

Dice all'aura: «Se pietosa 
Puoi sentir le mie querele, 

Giuro a te ch'io son fedele! 
Vola a dirlo alla mia sposa. » 

Dice al rondine che scorre: 
«Rondinin cortese e bello. 

Se l'è noto il mio castello, 
Porta un bacio alla mia torre!» 
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Dice all'onda: «Di mia gente, 
Se il confili varcando passi, 
E dell'Alpe arrivi ai sassi, 
Deh, saluta il mio torrente!» 

Sogna, a vespero, le forme 
De' fantastici suoi monti; 

Legge, a nolle, i gran racconti 
De' suoi Padri, e più non dorme. 

E prorompe, se fischiando 
Ode ai vetri le procelle: 
«Ho nell'etere due stelle: 
La mìa Croce ed II mio brando.» 
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E proseguon le marcie alla dimane 
Per aspre selve e disusali calli; 
All'allegro sonar delle diane, 
Stupefatte si svegliano le valli; 
Lungo l'aie i cultor guatan le strane 
Fogge e le polverose armi e ì cavalli; 
E sì ehiedon sommessi in qnai contrade 
Portin la guerra quelle ignote spade. 

II 

Guadano il Menzo; e sulle verdi rive 
Intanto i pellegrini apron la tenda; 
Strepita il campo di canzon giulive, 
L^alba rosseggi o il mite Espero splenda: 
E in queir ilari pause e fuggitive 
Rinnovellano il rancio e la profenda; 
Poi, per l'aura del del, fosca o vermiglia, 
Quella squadra di falchi il voi ripiglia. 
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Nella candida Croce il guardo fiso, 
I passaggi acceimando e le dimore, 
Al verde Capitan splende già in viso 
L'alto pensier che gli tripudia in core. 
E al varco d'ogni novo aere diviso, 
Si rafforza la piuma al volatore; 
Restan cupole indietro, argini, e sponde, 
E la squadra de'felehi è già sull'onde. 

IV 

«Viva San Marco!» £ della curva spiaggia 
Manda un saluto alle fuggenti ville; 
Prende dell'alto; e tacita viaggia, 
Tacita al segno che il Signor sortille. 
Come alla nova, in quell'età selvaggia, 
1 grifagni volanti erano Mille; 
Dico i Sabaudi; chè altra turba immensa 
Seguìa di forestiere armi, e tu il pensa. 
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Tn il pensa in quei disformi anni, che un fiero 

Milite ad altri Condottier si fea, 
E alla paga del Feudo o dell' Impero 
Le lande formidabili ponea; 
K l'ur tremende Compagnie davvero, 
Che l'ardita Ventura era lor dea. 
E, foss'uopo di soldo o gusto d'arte, 
Sangue talor gentil vi prendea parte. 

VI 

Con queste Compagnie, con cerne e frotte 
Di famiglia picena e langobarda, 
E con galee dagli armador condotte, 
Cui non fallisce o mangano o bombarda, 
Valica il Prence; e un rosso astro la notte, 
E il giorno un tremulante aco riguarda; 
E dall'alta Ammiraglia, in aureo scanno, 
Balme, da fianco, e Monmaggior gli stanno. 
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Vede Fola superba e quanta gira 
Di daliìiatieo sasso il fiero Conte. 
Toglie a Ragusa, ehe stupita il mira, 
La dolee linfa e Talvear del monte. 
Depreda i cedri alla gentil Coreira, 
Poi da Coròn si lancia a iSegroponte; 
£ la squadra de'folchi è già più presso 
Al segno arcano che le ha Dìo promesso. 

Vili 

Ed ecco, di lontan, fari e stendardi 
L'occhiuta vegghia dalle gabbie addita. 
Cresce il remeggio; ed agli intenti sguardi 
Ecco apparir Gallipoli turrita. 
Ecco dense ondeggiar pei baluardi 
Le bendate tribù deirOsmanlita, 
Fisando i fiammeggianti occhi sui legni 
Di quegli strani cercator di regni. 
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Da poppa e prora i torrìon costrutti, 
Prorompe il verde Gavalfer: «Compagni! 
Poiché giungemmo, e non ci han spento i flutti. 
La sua causa tuo! Dio che si guadagni! 
S'io yì son noto, e il siete a me voi tutti. 
Già non vorrete ch'io di voi mi lagni; 
Qui v'ho raccolti a vendicar, nel santo 
Segno di Cristo, della Grecia il pianto. 

X 

« Questa genia di barbari corsari 
11 suol d'Ellenia di spaventi ha pieno; 
Beffa le madri sui poUuti altari. 
Sfregia le figlie in faccia al Nazareno; 
Domina ormai sulle castella e i mari, 
£ il ferro ha volto di Bisanzio al seno: 
Questa è causa di Dio; qui sarà visto 
Come si pugna per Toner di Cristo!» 
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E, come tigri, ei saltano alle scale. 
Gilè niun dell'altro vuol parer meo forte; 
Da ogni arco saiacin fischia uno strale, 
Ed ogn' colpo è gran ferita o morte; 
Ma il fiero Duca ai primi spaldi sale 
Con piccioletta incolume coorte» 
Prende la cima, e con la ferrea mazza 
Batte Forrlde torme, e si fa piazza. 



XII 

Suonan ferri e zagaglie in ogni parte« 
E son fessi turbanti e guance peste; 
La difesa e Foifesa ivi è senz'arte, 

Come fan gli uragani e le tempeste; 
Pioggia nelanda di cervella sparte. 
Di mozze braccia e dì recise teste, 

E sulle torri una terribil voce: 

« Viva Savoia e la mia bianca Croce! » 
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Viva Savoia, ai minareti intorno 
Ripeter s'ode con fùrente gioia; 
E agli spaldì e sul mar tutto quel giorno 
E per l'arse moschee — Viva Savoia/ — 
Così vinta è Gallipoli; e lo scorno 
Fatto agli oppressi l'oppressor singoia; 
E sulle spoglie dei bendati ladri 
Fiera è la celia delle greche madri. 

XIV 

Da petrose eaveme orbe di luce» 
Prigion funesta dell'Ellenia prole, 
Una turba dolente si conduce 
A riveder la libertà del Sole. 
E le pallide larve il gentil Duce 
Di pietosi conforta atti e parole; 
£ mostrando le stragi: «Eccovi, ei grida, 
Gom'io Tempia pagai razza omieidal 
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« Toniate, o vecchi, ai dolci atrìì romiti. 

Tornate a rivedere Argo e Corinto. 
Tornate, o spose, ai vedovi mariti, 
Recando i fregi del nemico estinto. 
Dite che anch'io ne' miei sabaudi liti 
Lasciai la sposa, ma in suo nome ho vinto, 
£ che il lauro più dolce alle mie chiome 
Voi mei darete in ricordar quel nome. > 

XVI 

Indi alle fosse il pio dona i suoi spenti, 
£ al mar le salme dell'infida greggia. 
Alto è il clamor delle salvate genti, 
E d'Inni alati il greco etere echeggia. 
Si congeda l'Eroe; l'ala de' venti 
Facile alle galee prega, e veleggia 
Verso il florido Bosforo; e sul mare 
La superba Bisanzio, ecco, gli appare. 
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Prende i porti l'elìci; e gli fa festa 
L'alia Venezia e GeDova la degna. 
Dal sao letto di fior Pera si desta, 
Galata plaude alla crociata Insegna; 
Porge Amedeo, nella sembianza onesta, 
L'amabil grazia di elii vinee e regna; 
E « Date, eì grida, delFonor le palme 
A Monmaggiore e a Stefano di Balme. 

xvni 

« Far questi due dell'opera stupenda 
1 più stupendi eseeutor fra tutti. 

Debitamente a questi due si renda 

La prima gloria, né Amedeo la sfrutti...» 

E aggiunse, tratta un'ottomana benda: 

« P»ir di ([uesta or vi giovi essere istrutti : 
Chiuse cou questa un sozzo Osmando in giro. 
Le molli membra a Jela, angiol d'£piro. 
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« Mentre gli altri scorrean Turchi pugnaci, 
Lungo ! muri, a ferir senza riposo, 
Cercava il gaudio di nefandi baci 
Questo indegno ladron vituperoso. 
E reluUante ai Tincoii tenaci 
La verginella, in tacil'orto ascoso, 
Sparsa le treccie siiirinerrae velo, 
D'inutili feria gemiti il cielo. 

n 

«Ma Stefano di Balme airinfeliee 
Ululo accorse; e, qual chi si trastulla, 
Fe' rotolar la barbara cervice, 
Mozza d'un colpo, ai piè della fanciulla; 
E or la chiude sul cor la genitrice, 
Casta così come quand'era in culla; 
£ cosi, per le mie vindici spade, 
Si fa salva la rosa e il serpe cade. 
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« Se mai vedrete la leggiadra Jela, 
Dite che Balme, il cavalier gentile. 
Di lei parla sovente e si querela, 
Ghè degli anni per lui spento è l'aprile; 
E se un giorno ei per là faccia mai vela, 
Pregatela che il preghi, in uroan stile, 
A recitarle il Fior d'Epiro e l'armi^ 
£ sentirà com'egli è mastro in carmi. 

IXII 

« E se incontrate Aimon di Coronea, 
Che, sopraffatto da un odrisio stuolo, 
Immolati ha per noi, nella Moschea, 
Sette prodi suoi figli, e restò solo, 
Gli ricordate Monmaggior d'Ivrea, 
Che al fiero padre fece allegro il duolo; 
Ei vi dirà: Di quel lion l'artiglio 
Pagò con cento Turchi ogni mio (ìgiio. 
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«Questi due^ questi due portano appeso 
11 CoUar di Maria, primi al mìo fianco. 
L'armi per me liberamente han preso, 
Ambo invitti alle guerre, o in campo franco» 
Ambo rinsegna mia sempre han difeso 
Nel suo doppio eolor yermiglio e bianco. 
Ambo insigni alle giostre e ne' trofei, 
Colla fede e col sangue ambo son miei.» 

HIV 

Sol labbro ad Amedeo sonan quei detti, 

Come un premio celeste alla prodezza. 

11 grand'occhio agli eroi, sotto gli elmetti, 

Sfavillante è di gloria e di bellezza. 

Ma un doro nunzio, a sera, entro i banchetti, 

Rompe il gaudio felice. — E che non spezza 

Questa Necessità livida e losca, 

Che ne chiama al convivio e poi l'attosca? 
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« Per Dio , non sarà detto, Amedeo sclama. 
Che dì Bisanzio il Re giaccia in catene 
Fra le bulgare belve! Egli mi cbiama, 
E il grand'obbligo mio far mi conviene. 
Tra le mura di Varna è la mia fama; 
Amici, amici, interrompiam le cene! 
La vela al vento; e dove fischia un angue, 
Andiam quel fischio a soffocar nel sangue!» 

XiVl 

E le armate galee ripiglian Tonda, 
€hè la vita del forte è un gran viaggio* 
S'apre limpido il eiel, Taura è seconda, 
Propizio e calmo delle stelle il raggio. 
£ ì folchi, in breve dì, da sponda a sponda. 
Fan per quell'acque il libero passaggio; 
E, a fil di vista, tra la nebbia, scorti 
Ecco da lunge di Mesembria i porti. 
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Era fosca la notte, e non pei campi 
Dell'etera lueean Orse o Trioni. 

Il cielo, a tratti, è livido di lampi, 
Ma ancor taciono i flutti e gii aquiloni. 
La grand'ira di Dio par che si stampi 
Sull'onda morta, e tuttavia non suoni; 
Virano le galee; chè al vino e all'opre 
Cede il Bulgaro stanco, e non le scopre. 

XXVIII 

Come branco di lupi vagabondi, 
Ch'escon del chiuso in cerca di pastura. 
Ed ai primi s'attergano i secondi, 
In grigia fila, per la notte oscura; 
Così cauti, i guerrier, vinti i profondi 
Fossi indifesi, arrivano alle mura; 
E in sonni etemi le assopite scolte 
Sono, a furor di sciabola, sepolte. 
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Scalan la ròcca; e scoppia in quell'istante 
Fonnidablle, !1 nembo e la tempesta. 
Mesembria, dalle sue coltri, ululante 
Atterrita fantasima, si desta. 
Volto a Tolto è confuso, elmo a turbante, 
Schiarano i lampi la funerea festa; 
È di foco ogni spaldo, arde ogni torre, 
£ col foco e colFonde il sangue scorre. 

m 

Sulle vinte bertesche i Savoiardi 
E i Venturier succedono a masnade: 
Balzano» a del tonante, e, come pardi. 
Di spavento e di morte empion le strade; 
É da per tutto uno stridor di dardi. 
Sopra ogni varco un balenar di spade: 
Urlano I venti tra chi incalza e fugge, 
E risponde a quell'urlo il mar che mugge. 
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L'Emìr Tifcrno i suoi fuggiaschi annoda, 
Strepitando in furor: — Statevi saldi: 
Se da un nemico» che notturno approda, 
Non sapeste guardar porte né spaldi, 
A una poltra ciurmaglia almen la coda 
Non voltate, perdio, cani ribaldi! 
Fatemi cerchio. — Ma dall'ombre snida 
In quel punto un guerrier, che così grida: 

IIXII 

« Quella poltra ciurmaglia eccoti in uno, 
E quesi'un mostrerà quel ch'ella vaglia. 

Se i tuoi son cani, o barbaro importuno, 
Mal tu nomini i miei poltra ciurmaglia.» 
E scioglie in questo dir Telmo suo bruno, 
E da sé lungo il cavalier lo scaglia: 
« Amedeo di Savoia è quel che miri, 
Or ti fia noto come il brando ei giri. » 
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E Tiferno risponde: — Io ben vo' leco 
Provarmi, e farò noto anco il mio brando: 
E ti addimostrerò ch'io non son greco, 
Me senza strage in Ina balla lasciando. — 
E (jpil amendne si avventano eon cieeo 
Ruìnoso furor, Tarme incrociando; 
Ma più canto è il ferir; chè or Tuno or l'altro 
Si conosce del par valido e scaltro. 

miv 

Ciascun rotte ha le carni in più d'un loco, 
E l'urlo intorno dei morenti suona; 
Cresce 11 tumulto e per le mura il foco, 
E Facciaro a Tacciar là non perdona; 
Ma ormai lo spazio ai due gagliardi è poco, 
Doppia squadra li investe e li imprigiona; 
E in quel punto Amedeo, eoll'azza in alto, 
Move al barbaro Emir Tultimo assalto. 
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Cala il fendente, e va dall'elmo all'osso 
Nella cervice il colpo, e la divide; 
Come tauro, un istante, nrla il percosso; 
Proeombe; e il suol d! negra tabe intrìde. 
Pien dì morte è ogni varco ed ogni fosso; 
Lacrima il vinto, e i! vineitor non ride; 
E, In quella, un greco stuolo, alte le braccia». 
Al sanguinoso portico s'affaccia. 

XXXVI 

E — Per noi, grida, al Principe da presso. 
Ti grondano per noi Tàmpie ferite. — 

E l'altro: «Tra me e lui giudici ho messo 
Questi miei forti, e restò mia la lite. 
Or la vittoria che ci ha Dio concesso 
Cantiam congiunti, e chi morì non dite, 
0, almen, fra i tanti della luce or privi, 
Dite che Balme e Monmaggior son vivi. 
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« Son vivi entrambi! » E a luì s'appresentaro 
I duo campion di sangue ricoverti. 
E innanzi ad Amedeo, curvo raccìaro, 
Dìsser degli altri le prodezze e i merti. 
Po! la candida Croce inalberaro 
Di Meseiubria sui culmini deserti. 
Qui cessò la procella; e i falchi Tagna 
Nettàr dal sangue, e si cantò la pugna. 

XXXVIII 

Diritto a Varna, nel diman, si vola 
A trarre il greco re della distretta. 
£ al re prigione o par ludibrio o fola 
Questo eh' ci pur sì aYidameiite aspetta. 
E in suo cupo dolor si riconsola 
Che di Viddin lo sfregio abbia vendetta, 
Quand'ei pati di Stratimir la Ingorda 
Fame, e sui polsi, del ladron la corda. 
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E nel torbido sen re Stratimiro 
Crucciosamente annida omlire e paure. 
Pensa a Mesembria, e che del morto Emiro 
Possa l'aspro toccar caso a lui pure. 
Intanto d'Amedeo corrono in giro 
1 galeoni, ì ponti e le armadure; 
Si comincia l'assedio, e notte e giorno 
La petrosa città stretta è d'intorno. 

IL 

Qua s'alzan dighe e là s'affi*ettan scavi, 
Crescono i burchi e mai non si fe sosta; 
Ondeggia il colpo delle enormi travi. 
Gii arieti in furor batton la rosta; 
Splende Amedeo nella virtù degli avi. 
Terribile a ogni guado e ad ogni posta, 
E intorno intorno, sui già vinti lochi, 
Brilla la Caroce fra i notturni fochi. 



79 



IL OONTE VEBDE 



XLl 

Son chiusi ì passi; e annodan targa a targa 

Gli arcier talvolta, e slan sotto quel carco. 
Vano è che l'oste qua e là si sparga 
Per le basUte a fulminar coll'aroo. 
Si serra la testuggine e s'allarga, 
Dei succedenti a far securo il varco, 
E di ìk, sulle bulgare vedette 
Volan densi a ferir piombi e saette. 

XLll 

Uopo è che il bieco Stratìmir si chiuda 
Nell'ardua ròcca: e là s'accoscia e freme; 
Volpe al covigliOy intomo a cui già suda 
Torma di veltri che la investe e preme. 
«Scellerato vecchiardo! iniqua Buda! 
Empia Vìddino! detestabii seme 
Italo e greco, che al mio mal cospira!]» 
Urla ci così fra lo spavento e l'ira. 
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E a' suoi grida Amedeo: « L'opra a domani. 
Preparatevi il cor; largo è il sentiero. 
Poiché n'è d'uopo insanguinar le mani, 
Almen si salvi il Prineipe e l'Impero. 
Se là in Mesembrìa Tur sepolti i cani, 
Rinnoveremo in Varna il cimitero. 
Or siedelevi a mensa; e tu, Fiorillo, 
Dimmi il canto gnerrier del mio Vessillo.» 

XLIV 

11 giovinetto dalle chiome d'oro, 
Non anco illustre in armi (e ciò lo morde) 
Sorse, bello di grazia e di decoro, 
Fra il compagnevol fremito concorde. 
E, concedute al pollice canoro 
Dell'arpa trabadorica le corde. 
Inneggiando dinnanzi ad Amedeo, 
Parve chiedere ì sacri estri a Tirteo. 
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— È un Vessil di nembi pieno 
Contra il barbaro stendardo 
11 Veissil del Nazareno 
Nelle man del Savoiardo. 
Riverito ad ogni popolo, 
Si presenta in ogni foee, 
Ha dipinta sulla Groee 
La vittoria del Signor. 

XLVl 

Dalla torre dei castelli 
Chiama a sera il pellegrino» 

Nel furor dei carroselli 
Apre il campo al paladino; 
É trapunto dalle yergìni 
D'ogni forte sulla vesta, 
Ei trionfa in 02;ni festa 
Della Gloria e dell'Amor. 
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Da Ginevra, in poco d'ora , 
Sorvolò ralpioo scoglio, 
E a Saluzzo e in vai di Dora 
Ruppe ai Serpi il folle orgoglio; 

Fe' d'Acaia al tristo principe 
L'opra sua parer bugiarda; 
£ di Lanzo e di Staffisurda 
Non invan ai ricordò. 

XLVIII 

Vendicando ovili ed aie, 
Fa terror de' masnadieri 
Strangolali alle ceppale 
Sotto il pian di Moncalicri. 
E ben disse a un Re di Teutoni 
Amedeo, nel fiirgli corte: 
« Questa Croce in ogni sorte 
Pura ed alta io serberò. » 
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Papa Urban l'ha conosciuta, 
Pier di Cipri e re Giovanni; 
£ sa Dio com'è tenuta 
Dal Signor de' vérdi panni. 
Questa Croce armò l'indomito 
Biancamano, e il piccioi Pietro; 
Come il Sol, non dà mai dietro, 
Prende campo in ogni ciel. 

L 

Nata ai verni, in umil sasso, 
La fondulla è già reina; 
Reverente al suo gran passo 
Roma e Francia il capo inchina; 
Fiera sempre e sempre incolume 
in quel Dio che ha confessato, 
É letizia al battezzato, 
È spavento airinfedel. 
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Salve, 0 Croce, o benedetta 
Nei trionfi e nei perigli; 
Tu che giungi a chi t'aspetta, 
La vittoria è co' tuoi figlL 
Salve, 0 Croce, insuperabile 
Capitana airarmi nostre; 
Nelle guerre e nelle giostre 
Siam raccolti intomo a Te. 

LIl 

Croce bianca di Savoia, 
Che diman sarai più beila, 
Su te s'aprono con gioia 
Novi rai d'arcana stella. 
Le Mesembrie e le Gallipoli 
Mi ricrescono all'intorno, 
Vedo e sento, in novo giorno, 
Nove glorie e novi Re. — 
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Tacque Fiorillo; e collo sguardo liso 
In Varna, lampeggiar gli occhi suoi belli. 
Lampeggiàr d'ira; e ardea di vampe il viso, 
E al vento gli fuggiaii gli aurei capelli. 
E come il Cherubin del Paradiso, 
Stante a veder gli Arcangeli nibelli, 
— Dammi, disse, Amedeo, ch'io, come splenda 
L'alba, primiero a quelle mura ascenda. — 

LIV 

« Sia qual Tu chiedi, il Principe rispose. 
Giovinetto, cbè onesta è la tua brama. 
Sin qui FAmor ti coronò di rose, 
Ti coroni di lauri anco la Fama. 
Pensa però che, nelle valli erbose 
Del Tanaro, la tna madre li chiama; 
Nè di vecchio guerrier son le tue tempre, 
£ che il caso dell'armi incerto è sempre.» 
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— Se di veeehio gamìer, disse Fiorillo, 
Non ho le usanze, ho il forte animo mio. 
M'è noia udir cozzo di brandi e squillo 
Di trombe, e al gioco non laneiarmi anch'io. 
La madre, morto per lo tao vessillo, 
Me piangerà sul Tanaro natio; 
Ma il morto figlio, e iìa gran premio al pianto. 
Udrà dei Bardi risonar nel canto. — 

LVI 

Stupì Tallo parlar prenci e baroni, 
Nè al magnanimo ardir risero i fati. 
Chè, in aurea vesta e in bianchi gonfoloni, 
Furon visti venir quattro Inviati; 
E, giunti d'Amedeo nei padiglioni, 
— Pace! — sclamaro i bulgari legati. 
Non negarla. Signor. Di Stratimiro 
E del greco tuo Ue questo è il destro. — 
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LVIl 

« Do pace, eì disse, ma sol darla intendo 
Pel greco Re che supplice interviene: 
Non la merlò chi, un ospite accogliendo, 
Lo ruba al regno e in prigionia lo tiene, 
lo, se v'è noto, i rubatori appendo 
Ai gelsi della via, debite pene. 
E qui pure all'uffizio alberi ho presti... 
Ma dono pace; e i patti miei son questi: 

LVIII 

«Gli infami ceppi al vecchio Re sian tolti, 
E con Lessino a lui Vama sia resa. 

Tosto i prigion di guerra escano sciolti, 
Chè ogni mora a quest'atto oltre mi pesa.» 
Tal disse e avvenne. Ed in Mesembria accolti. 
Indi in Bisanzio, festeggìàr Timpresa; 
E là fu detto il Savoin guerriero 
Sakaotar del Monarca e delTimpero. 
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LIX 

Non però al Hasalmaii cessa ei la caccia, 

Che pria non gli ritolga ogni castello. 

Alla selvosa Evcaeosìa s'affaccia, 

E la prende col foco e col macello. 

D'armi la bruna Calloveyro allaccia, 

E r iniquo Pascià pone al flagello, 

Poi gii mozza la man, che ahimè! si volse. 

Vii fedifraga, in Balme, e gli lo tolse. 

LI 

Gli lo tolse nel punto, in ch'ei, già stretto 

Dai folli brandi a darsi in. prigionia, 

Ne fe' le finte; e, paladin perfetto, 

Francamente quarlier Balme gli apria; 

E in quel punto il Pascià ruppeglì il petto 

Dì larga piaga; e uscir per quella via 

Fece la più cortese anima altera, 

Che onorasse quel tempo e quella schiera. 

Il* 
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Cadde il campìon tradito; e, agonizzante, 
Chiese c)ie il suo lenzuol di sepultura 
Fusse il vessil che tante volte e tante 
Lo accompagnò sulle nìniiche mura. 
Così fu fatto. £, tra le sacre piante, 
Dì Calloveyro sulla verde altura. 
Dorme la insigne spoglia; e dalla bassa 
Falda sospira il pellegrin che passa. 

LUI 

Sospira il pellegrino; e contar ode 
D'un candido levrìer, che a notte scava 

La fossa ove calò Tuoni della frode, 
E risveglia così l'anima prava. 
Gli salta al ventre, e gli dimostra, e gode. 
La man mozzata che tra i denti chiava; 
Poi fugge al colle, lacrimando. É questa 
La Leggenda che in cifre ancor là resta. 
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LXUl 

E vi sì legge che a Zella, la bella 

Figlia del reo Pascià, parve, lui spento, 
Un'atra macchia in fronte; e indarno ancella 
Araba, o pio dervisso, o con sae cento 
Arti astrologo mauro, a purgar quella, 
Fe' di linfe e di carmi esperimento. 
Solo un Romeo migrante ad Erzerumo 
insegnò modo a dileguar quel fumo. 

LXiV 

— Andate, o figlia, ei dissele, conforme 
Ch'io v'impongo, soletta» in lini bianchi, 
Per tre notti di seguito, ove dorme 
La spoglia del Crociato. E non vi manchi 
Per ispavento il cor, se in strane forme 
Un candido levrier vi latri ai fianchi: 
Supplicate quel morto; e se Air dotte 
Le arti mie, vel dirà la terza notte. — 
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Biaiìco vestissi, e, al raggio de pianeti, 
Quelle due prime noUi ella trascorse 
In gran terror, tra i fùnebri laureti, 
Che allo ingiro il levrier sempre le eorse. 
La terza notte si specchiò nei cheti 
Meandri d'un ruscello; e più non scòrse 
La bruna maeehia: e suH'aprir del giorno, 
Anzi, le venne una colomba intorno. 

LIVI 

Una colomba con ramo d'olivo, 
Una colomba bianca al par di lei; 
Che le si aecompaj|;nò per tutto il clivo, 
Cantando cose da mover gli dei; 
Cose si dolci e meste, ch'Io non scrivo, 
Chè impoverite, in carta, i' le farei. 
JMa il Bfanuscritto qui della leggenda 
Pare un rabesco; e non è chi lo Intenda. 
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PoS dfee, seguitando, il Maimseritlo, 

Ch'ella erudir si volse in quella Fede, 
Per che fu il parto dì Maria traOtto, 
E quel d'Eva tornò nelle sue rede: 
E ch'indi a un prence biscaglin fe* drillo 
Di sé, per lo anel sanlo che le diede. 
Or, lasciami! ambedue colFanel santo, 
E noi la riga rìpigliam del Canto* 

LXVIU 

Le bisantine vergini, per anni, 
Di Calloveyro sul pendio, la fossa 
Visitaron di Balme, in negri panni, 
Spargendo iiorì alle magnanime ossa. 
Se non che, sopraggiunti altri tiranni. 
La pietra delFeroe fu di là mossa, 
Pollulo il cener sacro, e spenti i fiori 
Sotto il barbaro piè dei vincitori. 
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Tolto Amedeo da Callovc^ro, in tristo 
Silenzio lunghi dì l'anima avvolse. 
Di molti suoi, che visitar di Cristo 
€hieser la tomba, il pio dimando accolse. 
£ con cerca pecunia a duro acquisto, 
Ei sol pagati, gli armador' prosciolse; 
Chè, in quello stremo, con avare scuse. 
La ingrata man del greco re sì chiuse. 

LXX 

E, colla ingrata man» chiuso pur anco 
Fu il cor del Paleologo a' suol preghi 

Perchè abiuri lo scisma, e all'ovil bianco, 
Lasciati i neri capri, si rileghi. 
— Di spada, ei gli dicea, mal fere il fianco 
€hi offenda Cristo alFInfedel che il neghi. — 
Ma il Bisantin leggero, a quella corda 
Se già non rise, fe' Torecchia sorda. 
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LXXl 

In detto 0 in opra altrai far benefizio, 
E più, per causa che laudar si deggìa, 
Fu d'animo gentil malsempre indizio, 
0 bene o mal ehe Fortuna proveggia. 
Ma chi 1 riceve, per comun giudizio, 
Grato esser debbo, sia in tugurio o in reggia; 
E ebì, villano o re, seorda gli aiuti, 
Degno è cbe Tauro e il sol Dio gli rifiuti. 

LiiU 

Ed ha pur gente così matta e scempia, 
Che quando al buon soccorso le si viene. 
Slima ehe seco un debito s'adempia, 
Che a tuttaddue dimenticar conviene. 
Ed è talor sì scellerata ed empia, 
Che, in eorto spazio, rende mai per bene; 
Come se vendicarsi le bisogni, 
Perchè sua vanità non si vergogni. 
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Non è perciò che fàr si discouvegna 
11 benefizio; chè le oneste cose 
Oprar senza mercè l'opra degna; 
E più, s'anzi còrrai spini che rose. 
Ma la rea Sconosoenza il tedio insegna 
0 l'ira a chi in ben far l'animo pose; 
E un solo ingrato il prò di molli arresta; 
E la peggior di sue niquizie è questa. 



LXXIV 

Se non che Dio stampò certe nature 

E poi locolle in si serena altezza, 
Che, pur tradite per mille venture, 
Ira 0 tedio dal ben non disavezza* 
Ch'anzi, a pensar le inopinate e dure 
Discortesie, si degna liau la tristezza 
£ sì gentil, che dell' ingrato al calle, 
Per sparmìargli il rossor, voltan le spalle. 
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Così fece Amedeo, {H)scia che apprese 
Quel mutabile obbliqno animo greco. 
Unir non valse le dne rotte Chiese 
(Proposito, ch'ei piange e porta seco). 
Di là si toglie; e «Al mio dolce paese 
Questa è la gloria povera ch'io reco, 
(Sclama l'afflitto Prence); e senza tregua 
Bisogno è pur che ì miei destini io segua. 

LXXVI 

Rivede Ausonia; e là riconsolati 

Gli stanchi lauri sulla nobil chioma, 
£ maggior del suo tempo e de' suoi fati. 
Quest'eroe» che dal Verde anco si noma, 
Col Pontefice augusto i profetati 
Vertici ascende delFet^rna Roma; 
E il suo cavallo colla ferrea zampa 
Sull'erbe sacre un vaticinio stampa. 

Il 
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Stampa, o corsier, d'insospettabil orma 
Quelle misteriose aagurì zolle; 
D'altre insegne coverto, e in altra forma, 
Verrà un altro destrier su questo colle. 
Se niuno or sa che gran sentenza dorma 
Nel giadicio di Dio, né dirla ei volle, 
Fiuta l'aura, o corsier; nelle tue nari 
Ventila l'aura ch'è tra l'Alpe e ì mari. 

Lxxvm 

Quant'è il pedemontano etere intomo. 

Quelle cavalleresche armi saluta: 
Cantan l'arpe guerriere inni al ritorno, 
D'Europa ogn'Aula ai gran portenti è muta. 
Veloce ei viene al suo caro soggiorno, 
E gioconda d'amplessi è la venuta. 
Che è soave al campion, dopo le pugne, 
L'ora che all'atrio de' suoi padri ei giugne» 
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Là, parlaado di Balme alla pia sposa, 
Sedato tra Fiorillo e Monmaggiore, 
Alla verde collina dolorosa 
DI Calloveyro gli ritorna il core. 
Ma la vita del forte è senza posa, 
E sol debbe quetarsi il di che more; 
Né si quela Amedeo; chè la sua terra 
Non è senza dissidio e senza guerra. 

LXXX 

Avea provato gli uomini e gli eventi 
Men fidi od alti l'anima superba. 
£ all'amabile ardor dei sentimenti 
Dentro successe una virtù più acerba. 
Indefinibìl rìso orna ì cocenti 
Labri, e non manco sua grandezza ei serba. 
Eroico sempre; ma più cauto è fotto, 
Rigido e forte; e si vedrà nell'atto. 
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A Filippo d'Àcaia, anima bieca, 
Tormentator del suo sangue gentile. 
Poiché, per preghi , alla ragion noi reca. 
Per cartelli, Amedeo fa dir del vile. 
£ il falso cavalier morte gli impreca, 
Gapron selvaggio in quel si dolee ovile; 
Però alla spada col Cugin non viene, 
£ forse pel suo ventre ha fetto bene. 

Lmii 

Ma il Cugin che già scorto ha come giace 

Tanto paese per costui si mesto, 
Come ai proprii costui toglie ogni pace. 
Lascia le sfide e in la via più presto; 
Prende, chiude, e condanna il contumace, 
E san le rocche d'Avigliana il resto. - 
Forse il ramo del cedro a Dio non piacque, 
E, reciso da Dio, dorme in quell'acque. 
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£ anc'oggì il viator quando alla luna 
Per quei deserti margini cammina, 
La tristizia del loco e Tonda bruna 
£ la torre è per lui quasi indovina. 
E se cagna raminga ed importuna 
Ode a colpi latrar sulla ruina, 
Sogna che latri il reo Conte d'Acaia, 
£ l'ora, affediddio, non gli par gala. 

LXIIIV 

Che se quel viator mormori a caso, 

Che bruita è sempre la giustizia al cupo, 
£ brutta più, se da un medesmo vaso 
Usci il giudice e il reo, sappia che al lupo 
Fu costrutto un giudicio ed è rimaso, 
Nè parole su questo oltre ci sciupo; 
Chè mi duol, mentre ai campì Amedeo corre, 
Scuotere i cenci d'una Tccchia forre. 
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Ei» le rode a servar del Monferrato 

DalFugna Viscontea, l'armi prepara; 
E nel suo sacramento hanno giurato 
Roma, Carlo, Fiorenza, Este e Carrara. 
Le Compagnie dei Yenturier s'han dato 
Già i primi colpi nell'orrenda gara; 
Sì daranno ì secondi, al Chiese in riva, 
E a più d'uno avverrà che altrui no! scrìva. 

Studia ogn'arte il Visconte, usa ogni inciampo 
Che non si nodin l'armi della Lega. 
Spezza in pieciole squadre il mobii campo, 
Qua là scaramucciando, e i passi niega. 
Ma cresce l'oste, ed ei non è di stampo 
Da giocar grossa carta, e si ripiega. 
Tien le rupi Amedeo, tattico egregio. 
Né già lo turba dì Pavia lo sfregio. 
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« Galeazzo, vedrai, se campi io levo. 
Senza squillo di tube, o allungo strade; 
0, sìzieute, per l'uggir, non bevo; 
0 non vegno di corto alle tue spade. 
A te, beffardo, una risposta io devo, 
E tal sarà, come lo furon rade. 

0 a torla il Conte di Virtù pur vegna, 
La torrà dal mio brando e di voi degna. » 

LXiiVlll 

Saigon per vai di Po, per vai di Magra, 
Gli aspri guadi già vinti e il pennin sasso, 

1 giurati drappelli a fer la sagra 

Di là dairOglio, e la faran di grasso. 
£ sarà ben che il granchio o la podagra 
Non faccia ai Viscontei debole il passo, 
Se voglion raccontar, tappa per tappa, 
Qual cervio sia questo Amedeo che scappa. 
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Como, Brippìo, Mapel son già in sua possa, 
Già i campì della Lega han fatto il nodo. 
L'acqoa del Chiese or è cilestra, e rossa 
Andrà ben tosto in formidabii modo. 
Ecco la Croce contra il Serpe è mossa, 
E Garèn s'appareechla al grande approdo. 
Urla il elei, cozza il ferro, il sangue gronda, 
E il sabbion, quant'è vasto, è anch'egli un'onda. 

XC 

Qua là barbute e morion dispersi, 
Rotti brandi, elmi fessi e monche lance, 

Deslrier furenti (orribile a vedersi!) 
L'ugna insozzar nelle sventrate pance; 
Altri in fuga» altri morti, altri sommersi, 
Livide teste e sanguinose guance, 
Pei cespugli, sugli argini e ne' campì. 
Urlo, rombo, terror, polvere e lampi. 
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11 Conte di Virtù, pallido d'ira, 
Se non già di spavento, il destrìer sprona; 
Sprona fuggiasco, e dietro se non mira 
Cile sulle brìglie un altro s'abimndona; 
Un altro, ehe lo segue e lo rigira, 
E l'aspra celia di Pavia gli tuona: 
« Vedi ch'io vegno per cammin più corto, 
E la risposta, o beffiitor, ti porto.» 

XCll 

Ma l'altro fugge; ed Amedeo disdegna 
Seguir quella Virtù, dubbia di carne. 
Ghè parvegli in quel ponto opra meo degna 
Prender costui, dopo Mesembrie e Vame. 
« Però, sclama, in Pavia si risovvegna 
Di quest'ora e di noi chi osò beffarne. » 
E qui volta il cavallo; e in ripa al Chiese, 
Nelle sue tende il vincllor si rese. 

18» 
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Qaella fiera giornata, onde yermigli 

Andrai) niolt'anni i ciottoli e la sabbia, 

Suona per tutta Ausonia; e nei covigli 

S'odono del Bìseion fischi dì rabbia. 

A Galeazzo improverati i figli 

Son dallo luudri; e a quel niastìn da gabbia 

Mostra Amedeo come si pagan largo 

Le celie di Pavia, del Chiese al margo. 

iClV 

Indi, da fiume in fiume, esce al Panaro, 
£ nei sassi di Felsina s'affranca; 
Il torbid'agro faentin del paro 
Valica, e la ringhiosa Imola abbranca; 
E come Tarmi sue sentan d'amaro, 
Far manifesto a Bernabò non manca; 
Ben vendicando le bnrlesche risa 
Del suo San Giorgio sul dolor di Pisa. 
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A Goicdardo Tavel sgomina i deschi, 
Chè il Conte è frate d'armi e non da cella; 
Ai Della Torre, incomodi e maneschi» 
Fa monche, in prò dì sè, gaide e castella; 
Il bavero raccorda a Gian de'Piescbi, 
E lega fede in Rivoli a Bogella; 
£ lorrà un giorno al Conte dì Lavagna, 
Non che la preda, i sufolì e la ragna. 

XCVI 

Come mastro di campi e di battaglia, 
Conosciutolo ì suoi prìncipe degno, 
Gamburzano, Sordevolo e Zomaglìa, 
Pollone e Occbìeppo a lui dànnosi in pegno; 
Vernazza, Andorno, Caresana e Graglìa 
Con Maglian succedono e Tollegno; 
E così il prode cavalier, ma saggio, 
Or guadagna un vessillo, ora un omagi^io. 
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Come fe legnaiuola che i rami coglie 

Qua e là dispersi e in fascio li rauna 
Perchè a casa, uel verno, abbia la moglie 
Comode Topre e tepida la cuna, 
Cosi i finsli costui, che qua là toglie, 
Mena nell'atrio e pensa a sua fortuna, 
Chè un principe gagliardo anch'eì par poco 
Se nei geli del verno è senza foco. 

XCVllI 

Posto fra i due Pontefici, le spalle 
Volta l'ardito principe ad Urbano; 
£ a Clemente, che ha pur le chiavi gialle, 
Con gran sagacità stringe la mano. 
E quelle chiavi un dì gli aprono il calle, 
Anzi dirò le porte di Diano: 
Poi di Piemonte la Contea si piglia. 
Or di timon giocando, ed or di briglia. 
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XCIX 

E a Ser d'Angiò, ehe in tavola gli ha messo 
Quel piatto, già di mensa Provenzale, 
Rende infinite grazie; e gii è concesso 
Cuneo per giunta; e eiò non gli par male. 
Chè s'aneo nella melma che fa il Gesso, 
Un po* lo spron si lordi o lo stivale, 
Usa dirsi Amedeo: «Fin neirinchiostro 
Si cammina pur ben su quel che è nostro. » 

C 

E questo l'ha da Papi e da Regnanti; 
Che allegri dì, se il ver la fama suona! 
£ adesso un Fapa dà in corrucci e in pianti 
Se gli si leva un brendolo d'Ancona, 
O invece d'ire armati ai Luoghi Santi 
Si vuol passare il Tevere alla buona; 
E strepita un Cugino di Rodolfo, 
Se gli si chiede un bricciolo di golfo. 
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Eppur bisognerà ehe tosto o tardi 

Il Pontefice santo si raccheti; 

Chè a questo mietitor dei Savoiardi 

Non garba il Tempora!, s'è in mano a' preti. 

E il Cugiii di Rodolfo, oVei ben guardi, 

Darà le spalle ai veneti vigneti, 

Pria che di sé li ingrassi e li incolori, 

E fiorisean per noi d'uve migliori. 

CU 

Ma questi d'ironia piccioli strappi 
Or qui reciderò; non perch'io tema 
Che ancor Tira dell'Indice m'acchiappi, 
Ira di vecchia che di denti è scema; 
Ma perch'io, se fornir voglio i mie' drappi, 
Ho a rimettere a spola il fil del tema. 
Ripeto dunque che Amedeo si becca 
Qualche po' del carcioffo ; e non gli secca. 
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Fa l'occhiolin d'amor coi Yallesani, 

Che an dì gli mandcran, franche di porto, 
Le spoglie che han gliermilo ai duo scherani, 
Per che suona al TaveI bronzo di morto. 
« Giù turibinar prelati e cappellani 
Da una rócca (egli mormora) è gran torlo; 
Ma i' poi non volo a smantellar la ròcca. 
Che dal culmine suo manna a me fiocca. » 

CIV 

Stende il Principe cauto un vel su tutto, 
Sul conteso contìn, sui dazi guasti, 
Sul sangue d'IsalM^Ua e del suo putto, 
E, pria, sul pomo del mercante d'Asti. 
Se da una mitra germinò mal frutto, 
Dolce divlen com'egli appena il tasti. 
Misurando il suo dì, l'ora e' non perde, 
£, ogni passo che dà, c'è il fior sul verde. 
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Pone al riguardo i mastri delle spese, 
Qaei della mandra, e più, quei del Tesoro, 

Ove manchi la polizza o l'arnese, 
0 il puledro o la barda o il fiorin d'oro: 
Bavaro fosse o sguizzerò o badese 
Che menasse dell'ugna in quel lavoro: 
E spesso abbranca il can da ferma i rei 
Con m mano il sacchetto e TAgnusdei. 

evi 

Dì dotU le Abbazie, d'uomini egregi 
Decora l'Aule; e d'ironia leggiadra 
Armasi, quando parla a Gian di Liegi, 
Maestro d'archipenzolo e di squadra. 
« Tu che i templi m'aggiusti e me li fregi, 
Tu aggiustami, se puoi, la gente ladra. 
Ch'entra, a sera, in que' templi a dir novena. 
Poi dall'armadio mio truffa la cena. 
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« Maestro, la tua savia arte eommette 

Pietre e mattoni, e non li dan più inipaccio; 
Chè, a farli star, non d'uopo è di manette, 
M di gride o d'ergastoli o di laecio; 
Ma a gOYemar quesfaomini s! mette 
Arte, tempo, vigilie, anima e braccio, 
£ ti rompono e' poi righe e compassi. 
0 Gian di Liegi, han miglior gariio i sassil » 

CVIII 

Indi sorride; e va da porta in porta, 
Per valli e monti, e visita il Comune. 
La vedovella e Torfono eonforta, 
Sostiene al finite i parti delle eune. 
Sgrida l'Ignavia, la Fatica esorta, 
Aiuta i selcili e purga le lagune; 
E se Ingegno e Prodezza orna d*un fregio. 
Parco lo dona, a non scemarne il pregio. 

M 
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Da divoto Amedeo non si eamuffa, 
Onora dame e a' eavalier^ sorride; 
Ma la Fortuna sua pel crine acciuffa, 
£ la tien quand'è lieta e quando strìde. 
Manda alle forehe il mariuol ehe truffo, 
Paga di ferro chi dì ferro uccide, 
E chi gli rompe, ribellando, fede, 
Come vipera rea, schiaccia col piede. 

ex 

Ama chi, all'ora del perìglio, il petto 
Oppon fermo airinsidia e alla paura; 
Chi, quando un alto giuramento ha stretto, 
Coll'opra tien ciò che col labbro giura. 
Munificente, i sudditi in affetto 
Più che gli ori nel còfano egli cura; 
E se il còfono è frusto, e alcun s'imbroncia, 
Dà all'Ebreo le sue gemme, e lo racconcia. 
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Guardingo trae la decima e la multa. 

Taglia co* forti e specula co' saggi , 
Provvede a far carena o catapulta, 
Rinnova le balìe, veglia ai pedaggi; 
Con Pontefici e Re tratta e consulta, 
Riceve e manda lettere e messaggi, 
Fa traffichi e milizie, àlacre io tutto, 
Ordina il regno e pon la pace a frutto. 

CXll 

Eppur balia a costui non fu la Pace; 
Beùto ha il latte da più forte poppa. 
Or issa vela, intenditor sagace. 
Or incurva balestra, or palpa groppa; 
A cantieri e fucine, in che si piace. 
Versa pecunia, e, se gli par mai troppa, 
Mormorando: «A diman spesa più parca,» 
Dà una stretta di spalle e spazza l'arca. 
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Ei sa di seannafossi e case malte. 
Dì castelli da ponte e dì bastie, 
Dì mangani e bombarde; e se n'ba fatte 
Adco a tenere a fifen le baronie. 
Da cavallacee nordiche son tratte 
Ingenti carra d'armi per le vie; 
Con ogni caiafào, con ogni esperto 
Armainol dell'Ilalia ha Libro aperto. 

CXIV 

Talor lo Stato ad Amedeo si dole, 
Pingue dì gloria e macro di monete. 
Ma, risponde Amedeo: «La Gloria è un sole» 
Che feconda la terra; e ci si miete. » 
E a quelle sue magnifiche parole 
S'incorano le genti e riiiaui liete, 
E se all'arme si tomi, ogni rlYiera 
Manderà mille forti alla bandiera. 
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Dunque né il freno al suo cavai si toglià, 

Né sì vieti la staffa al gentil piede. 
Con Monmaggior sovente ei si cordogiia, 
£ al iMirdo la inquieto alma concede. 
E, com' aquila, mesta che si svoglia 
Se tutto il suo sognalo aere non vede, 
Tal ei l'affanno in questi accenti esala: 
€ Si vasto è il cielo ed io sì corta ho Talal 

CXVl 

Ma in ogni ciel frattanto un grido ascende 
A celebrar quest'aquila de' monti, 
Questo antico guerrìer delle leggende, 
Questo gran lume de' Sabaudi Conti. 
Le sue lance, i suoi prodi e le sue tende 
Son già tèma a pennelli ed a racconti; 
Cospicuo Duca e poladin gentile, 
D'Amedeo, d'Amedeo sona ogni stile. 
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TuUi i Prenci d'ilalìa alzano ad esso 
Gli occhi, e le dae da scisma Are partite. 

Tra la Scala e la Biscia arbitro è messo, 
£ le paci da lui son statuite. 
Honferrato e Milan lega in amplesso, 
Giudice d'ogni campo e d'ogni lite; 
E San Giorgio e San Marco, aspri ameudui. 
Con alta cortesia pendon da lui. 

CXVllI 

Pendon da lui, dopo Taltema clade 
Delle due squadre sugli ondosi piani, 
Fatti, ahit vermigli da non stranie spade, 
Che illustraron però D'Oria e il Pisani! 
E in lui l'eccelso Arbitramento cade, 
In lui primo de' Prenci e Capitani. 
Quell'ora è un avvenir. Forse in quell'ora 
Cova un'Italia non sognata ancora. 
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« Come? (interroga il vulgo) 1 Genovesi 
£ quei dell'Adria il Savoiardo han chiesto? 
E i Re di Francia amaramente offesi, 
E i Re di Spagna non saran di questo?» 
Ma l'insigne valor, gli atti cortesi 
Del Gavaliero e il grande animo onesto 
Vinto ha l'invidia: e già parlar si sente 
Dei Lodo d'Amedeo per ogni gente. 

GII 

Pensò Amedeo le tristi ore di Pola, 
L'ore di Ghioggia e i mari insanguinati; 
Pensò che figli d'una stirpe sola 
1 nemici da Italia eran pur nati; 
E invocato lo spirto e la parola, 
E la luce de' Santi e de' Beati, 
Di Dìo nel nome e di Sentenza a modo, 
L'Arbitro scrisse il memorabii Lodo. 



112 



IL CONTE VERDE 



CXXl 

E Al sancito: Tenedo contesa 

Alle man d'Amedeo s'affiderebbe ; 
Non Venezia nè Genova, in oflesa, 
Di Tana all'acque, allor, navigherebbe; 
Per lo santo battesmo, e della Chiesa 
Sui quattro Segni poi si giurerebbe 
Che a chi rompesse la ragion del patto. 
Pagar Tinfedeità gli altri avrien fatto. 

culi 

E in Fibellona di Torin vetusto, 
A Duchi, a Prenci il gran Castello aperto. 
Con magnifiche pompe, il Lodo augusto 
P^r bocca d'Amedeo venne proferlo. 
E Repubbliche e Re Tatto del Giusto 
£bbono sacro, in lettera ed in merlo. 
Ed apposti al Chirografo i suggelli, 
Giuraron tutti, e si chiamar fratelli. 
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E, poscia che del grande Arbitramento 
Gnor solenne all'Arbitro fa reso: 
c L'armi, signori miei (disse al momento 
Di congedarli), e l'òr meglio era speso, 
Che per lite fraterna, in salvamento 
Del sacro Legno e del diyìn suo peso. 
Voi tra voi vi neeidete; e dalle infide 
Ottomane tribù Cristo si uccide. 

CIIIV 

«Se tornare una volta i Santi Luoghi 
Della Cristianità debbano in mano, 

Tra voi sia pace, pregovi, o si sfoghi 
Ogni vostro furor sul Musulmano. 
Né sia ehe nove Carte arbitro lo roghi. 
Finché Gerusalem lacrima invano: 
0 a me date i soccorsi; andrò sol io 
A vincer l'opra , od a morir per Dio.» 
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Disse eì così. Ma a Napoli lo appella 
Re Ludovico e volontà del fato. 
«Oh, guarda, Monmagglor, nella mia stellai 
Non ne brillano i rai più dell'usato?... 
Dunque si ponga al mio corsier la sella, 
£ tu, Fiorillo mio, viemmi da lato; 
Medita i eanti; e tu veglia, o diletta 
Consorte, al Regno, e i miei ritorni aspetta.» 

CXIVl 

E mentre rAngioin con denso vola 
Stuol di partenopee lance e Baroni, 
Che a for l'alta vendetta d'una gola 
Andrebbon, non a pie', ma ginocchioni, 
£ dà la pelle d'oca a quei di Nola, 
E dà il gricciolo a quei di Maddaloni; 
E, alfìn, per cortesia, fa sconiar loro 
Lo male altrui con qualche sacco d'oro; 
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Tra sue lance Amedeo prende la volta 
Giù da Caserta a castigar Durazzo. 
Prometter TOvo il cavaiier s'ascolta 
Da un Mago industre, e mette in forca il pazzo. 
Già Montesarchio al regicida è tolta, 
Che invai) consulta delle carie il mazzo; 
Più vero il dì, che tra due FanH assisa 
Stette la Morte; e fu Giovanna uccisa. 

CXiVlll 

E il come, io vi dirò: chè in questo intrico 
Già non m'è d'uopo il fil, ch'ebbe Ariana. 
Senti dentro il Durazzo arder l'antico 
Spasimo, e prorompea: — Femmina vana! 
Cassar la scrìtta, e il regno a Ludovico 
Dar, tolto a me, fu indegna opra villana. 
Ma se al collo d'Andrea tu ha' stretto il nodo, 
Altri poria con te far d egual modo. — 



116 



IL CONTE VEUDE 



GXXli 

Però, quel miseredente era anco pieno 
Di siipersliziose ombre e sospetto; 
£ il pensier» già risolto e chiuso in seno» 
Tardato avea, perciò, porre in effetto. 
Ma adesso, con pugnai, corda o veleno, 
Come di lei disfarsi e uscir lui netto 
Cercava strade; e, corse una per una, 
A quella si fermò della Fortuna. 

cm 

E sui vesperi infatti a cena seco 
Fe' il Zingano venir di Natòlia. 
E «ITè bisogno, dissegli, un tuo prece 
Fatto ai Santi del cielo o alla Magìa, 
Per saper se a Giovanna il Uro bieco 
lo ftir lo debbia, od altri, e per qual via.» 
Dal cingolo colui trasse le carte, 
E per sei marchi d'òr gli fece l'arte. 
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Fra due donzelli di colore oscuro 

Uscì lo spettro di Madonna orrendo; 

Che da un chiovo traea, fìtto nel muro. 

Un cordoncino serico, ridendo. 

E disse il Mago: — Oroscopo sicuro. 

Cappio e man d'altri. Al resto io non ci attendo* 

Se han pugno forte il Tortora e l'Arcigno, 

Stanotte babbo Andrea farà un sogghigno. — 

CiUll 

E quella notte entràr dalla Regina 
1 duo scherani, a farle il tradimento. 
Ella dormia su candida cortina 
\\ lume d'una lampana d'ariento. 
E al collo non senti la corda fina, 
Che nel supremo orribile momento. 
Mise un gemito. I due spensero II lume, 
E un cadavero giacque in sulle piume. 
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Se la lampana ardea, si sarìa visto 

Un capo inchino, una pupilla torta, 
Una riga dì sangue, e giù pel tristo 
Talamo penzolante mia man morta. 
Ma in quel buio d'inferno era sol misto 
11 rumor d'un sfera in sulla porta, 
Che, a fieri scatti, nel silenzio orrendo. 
L'eternità del Tempo Iva seguendo. 

cnxiv 

Fu vero o non fu ver, che quella destra, 
Livida e inerte, allor, dalla lettiera. 
Strozzò il marito, e poi, da una fenestra 
.^lostrollo appeso ad una stanga nera, 
Per la fame che avea la Glitennestra 
Dì darsi allo seozzon, come mogliera?... 
Lasciam la darà Istoria e Tatto fnio, 
Chè m offende far pausa in questo buio. 
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Con Fiorillo raccolto il Capitano 
Nella tenda, dicea: a Carlo è un nasuto. 
Di Ludovico e d'Amedeo la mano 
Odorò il yeltro, e non gli piacque il fiato. 
Venir noi fece d'Airòla al piano, 
E il bel promettìtor non è venuto. 
1 duelli al bicchier, pronto, egli accetta; 
Ha degli altri, per Dio! non si dà fretta. 

cinvi 

-Signor, chi un regno, e a prezzo tal guadagna. 
Risichi di morir non cerca troppi. - 
«Infetti, e' sì non guarda la campagna, 
Che, in mezzo, il mio cavai non ci galoppi. 
Ed or s'è steso al bosco e trae la ragna. 
Perchè daino o leprattolo v'intoppi. 
Ma i mie' valenti il cozzo faan de' cignali, 
Per smagliar reti e stritolarne i pali. 
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«Dimmi, Fiorillo, or su. Non ti parrebbe 
Lo incantator qualche funesto araldo 
Di quel marrano?» — Se tal frega egli ebbe 

D'aprir conti con voi, n'ha tratto il saldo. — 
c( Io lo posi alle forche, e non in'increbbe, 
iVè mai m'incresoerà di quel ribaldo; 
Ben m'ineresce di (e, che il mestier nostro 
Cominci ad amar troppo; e ier l'hai mostro. 

cnxviii 

« Di te m' incresce; e non, ch'io non m'onori 
D'nn gagliardo di più tra i prodi miei. 
Ma sei tu, che le cure aspre m'infiori 
Col bello stile che ti dan gli Dei* 
E temo... Or via; mi di': tra i vincitori 
Tu con la cetra un vincitor non sei? 
Per la gloria, o Fiorillo, al pari è santa 
Cetera e spada. E noi pagniam; tu canta.» 
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Ode Fiorillo; e di pallor si tinge 

E dall'alto deiranima sospira. 

Qual è il duro pensìer che al cor lo stringe 

E dolorosamente lo martira? 

É il pensìer della sua madre eh'ei finge 

Sul Taoaro piangcale? 0 un senso d'ira 

£ di temenza, chè Amedeo, che il pregia. 

Trattar l'arme gli vieti, anima egregia!, 

ai 

E sentir la battaglia, e in quelle grandi 
Ore esultar, magnanimo soldato, 
E rilanciarsi tra i nemici brandi 
A provar meglio di che sangue è nato? 
Ma, in quel punto, Amedeo dona i comandi, 
E, a suon dì tromba il campamento alzato, 
In brane file, al vespero che cala, 
Sotto un altro Castel passa a far gala. 

ir 
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Face è la luna delle marce all'orma, 

Via per floride coste, o lungo il fiume, 
£ va giocando in fantastica forma 
Sui ferrei arnesi il suo gelido lume. 
Sembra quel Campo di spettri una torma, 
Singular di grandezza e di costume, 
Che, uscita da basiliche, si move 
Per un cenno di Dio, né cerca dove. 

CiLll 

Esce un clangor di tuba a quando a quando, 
E tutto il Campo, tacito, s'arretra; 
E sotto al raggio solitario e blando 
1 gran fantasmi allor paion dì pietra. 
Quella iinniubililà poi da un comando 
Rompesi; e, messa in via la Legion tetra. 
Cammina, formidabile, cammina 
Al noTO segno che Amedeo destina. 
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Ci verso a Campobasso urge la schiera, 
£ riparla a Fiorillo: «Or via; sii pago. 
Or che vìnto hai tei par sulla riviera 
Di Montesarchio, e senza carte o mago. 
Perchè sì mesto? 0 in cor, forse, stasera, 
Porti della tua bella Enza l'imago!^... 
Fiorillo» io giurerei che la tua Musa 
In Delfi no, ma in Montesarchio è chiusa, » 

CXLIV 

£ alle celie del suo lepido Duca 
Fiorillo malinconico rispose: 
— Sia qualunque il destin ch'or mi conduca, 
Vivrò per Enza, eh' ei nel cor m'ascose. 
£ come Talba del diman riluca, 
Spero, m'illustrerò d'opre famose, 
Per far che della bella Enza ai veroni 
Grande il mìo nome in Montesarchio suoni. — 
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E sui muri, al mattin, che il Prence assalta. 

Oltre vare andò a tutti, ebbro di gioia, 
Splende Fiorillo; e nella man tieu alta 
La bandiera gentil della Savoia. 
Qnal lioncello, in mezzo all'oste ei salta 
£ fa col brando che più d'un ne muoia; 
Così da quella destra» onde sul core 
Sgorga il musico gaudio, esce il terrore. 

CXLVI 

Per ogni via si lanciano i drappelli 
À tòr qua là di nido ogni squadriglia. 
Grida Fiorillo: — 0 reo strupo d'augelli. 

To' questa, e impara come il falco artiglia. — 
E lì aggira alle porte, oltre i cancelli, 
Nè bada a Monmagglor che il disconsiglìa; 
E per terra ne trae quanti ne agguata, 
£ magnifica e sua fu la giornata. 
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Ma lungo l'aere, ahimè! perfida e lieve 
Vola uua peniìa e lo trafigge al fianco. 
L'amara freccia il sangfue avida beve, 
E il pie' già trema al giovinetto stanco. 
E a Monmaggior, che in braccio, ahi! lo riceve. 
Così favella scolorato e bianco; 
E per pietà dell'ultime parole 
Tarda a fuggir da que' begli occhi il Sole. 

CXLVIII 

— Per me saiuta il mio Signor! saluta 
Sul Tanaro la mia madre Infelice!... — 
E il prode vecchio, che piangendo ammuta, 
Sovra il cor se lo preme e il benedice. 
Nel color della morte eì si tramuta, 
Come giglio divelto alla radice, 
E, morendo, sognò ch'entro il suo velo 
Enza gentil lo accompagnasse io cielo. 
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Recate Tarpa, o gioyani soldati, 
Recate Tarpa al Tanaro sonoro! 
Altri giorni verranno ed altri vati 
Ed altri nami a favellar con loro. 
In silenzio Amedeo pianse que' fati, 
Pianse il suo bardo dalia chioma d'oro, 
Che le feste del Regno e i dì delTarmi 
Gli decorò colla beltà dei carmi. 

CL 

£, ai rosati crepuscoli, la calma 
Del ciel mirando lucido e sereno. 
Come un presagio gli spuntò nell'alma 
Un pensier grave e di mestizia pieno. 
E col capo chinalo in su la palma 
Bramò serrar la sua compagna al seno, 
E il fanciulletto suo tòr sui ginocchi; 
£, in quel desio, gli si annebbiaron gli occhi. 
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«Monmaggior, Monmagi^ior, sento eh'io moTO 
Verso un gran giorno. À me l'elmo e la maglia. 
Laggiù, di Santo Stefano nel eovo, 
Nidìa col regicida altra ciurmaglia. 
Monmaggior, Monmaggior, m'arde più novo 
E più fero il desio della battaglia! 
Ultimi, a Santo Stefano, ma degni 
Lascierò forse di mia vita i segni! » 

CUI 

Come lìon che il grande occhio rigira 
Per Taér dei deserto indefinito, 
E, ad un mesto cedendo impeto d'ira, 
Stanco d'altri e di sè, manda un ruggito, 
Così fa il Prence; e Monmaggior lo mira, 
Di quel chiuso rammarco impietosito, 
Nè move accento; chè turbar non osa 
La maestà di quel lion che posa. 
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Senonchè l'umanissimo Signore, 
Allo di nascimento e cortesia, 
« Non accorarti, sclama, o Monmaggiore, 
D'una mestizia che mi par follia! » 
Cosi dicendo, le virtù del core 
Sveglia; e, nelle sembianze, altro da pria 
PorgesI; di potente astro ad imago. 
Che, passato U vapor, splenda più vago. 

GUY 

Dalla espuiinata Campobasso il volo 
Prendon le squadre alla Contea di Puglia; 
E, per quanto Molise apra di suolo, 
La Croce bianca ondeggia in ogni aguglia. 
Ma perchè stanco l'uccellin dal polo 
Dilmssa Fala, e il tauro, ansando, muglia, 
E son l'opre diserte, e in cima al solco. 
Dopo tardi respir, muore il bifolco?... 
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Mano Indarao i pendii facili infiora, 

€hè un vapor di maligne aure nocentì 
Su vi stagna perpetuo e lì seolora, 
E avvelena le selve e le correnti. 
Dappertutto una pulre afa che scora, 
Un sonnambulo errar d'ombre viventi; 
Un rìnghio di profonda arida tosse. 
Un suon di bronzi e ano scavar di fosse. 

CLVl 

Ahimè, nel campo il reo morbo è trasfuso I 
Giace ogni forza di gagliardi attrita. 
1 corsier, semiestinti, escon del chioso, 
Cascano; e la morìa sorge inOnìta. 
Jl puzzo formidabile è diffuso, 
A spezzar de' magnanimi la vita; 
Più tristo è il dì che vieii del dì che fugge, 
£ i salvati dal ferro il morbo strugge. 

vt 
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Però nel covo che il Darazzo annida 
11 flagel, eh' è di fuor, balte men duro. 
Corron più facili ombre, esca più lida, 
In più comodo albergo e più securo. 
Mentre cionca là dentro il regicida, 
Fan di balestra i suoi, fuor da ogni muro, 
Contra quei d'Amedeo, che non per anco 
Si Oacca al mal, che già lo morde al fianco. 

Civili 

Lo morde al fianco, e pur non si sgagliarda 
Quei Savoìn che par di ferro fatto. 
Né prima ei deporrà giaco o labarda, 
Che la Morte ambedue non gli abbia tratto. 
Che s' anco il piè gli è grave e la man tarda, 
Non dispera lasciar (come fe' patto) 
Su quel di Puglia, e non In ciance o in carta, 
Qualche segno di sè, pria che si parla. 
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CLIX 

Qaei del Durazzo, un dì, voller di tana 
Spargersi al netto; e non toccaron bene. 
Cbè, co'suoì Ventarìer, di partigiana 
Amedeo lì pestò qual s! conviene. 
Infilzato più d'un fu, come rana, 
0 aperte, come verro, ebbe le scbiene; 
Più d'un lasciò le gambe; ed un, per caso, 
Venne ricco di fregi e tornò raso. 

GLI 

li mozzo capo ad un cascò del collo 
Nella man che sol cioifo gli si chiuse. 
11 busto balenò, ma non lasciollo, 
E teschio e man nell'erba sì confuse. 
£ il teschio tuttavia dava di crollo 
Nella man, che però non si dischiuse; 
E parea dirle: — Oh, lasciami, ch'io peno!... — 
E il tutto durò un' Ave, od anzi meno. 
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Da un ferro savoio, che mai non falla, 

11 capo a un altro fu spartito in due. 

E runa e l'altra guancia, inerte e gialla, 

£bbe faUe a dover le parti sue. 

Ghè ognuna per cuscin trovò una spaila, 

E là per sempre addormentata fue. 

E il morto potea dire: — In questa forma 

Sfido se c'è pur un che al mondo dorma. — 

CLXIl 

Come per falciator monca è la veccia, 
A un terzo, a un quarto fùr le man recise. 
A un quinto, a un sesto, per labarda o freccia, 
Fùr scomposte le labbra, e più non rise. 
Lorda le fossateile i cespi infcccia 
Tabe di Spagna e sangue di Molise; 
Prencipe e ciacco in egnal coltre aggiusta. 
Muso a muso, la Morte, e ciò le gusta. 
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CLXUl 

Gioca intanto Amedeo, tra quella mandra, 

Di filo e punta; e tasta in più d'un panno. 
Se non che, al grido d'Agnolo Pelandra» 
I Durazzini Indietro si rifanno. 
Ma se c'era in quel gregge una Cassandra, 
Certo detto gli avria: — Torni in tuo danno. — 
£ detto al Gondottier: — Stefano Scruglio, 
Tu sventrato morrai sopra un cespuglio. — 

CLilV 

Giorno di Venerdì, giorno di male! 
Tornate, o bruni stornì, al castel vostro. 
Se qua molti di voi lasciato han l'ale, 
Le branche voi ci lascerete e il rostro. 
Ma una pazza di morte ira prevale 
In que' feroci; ed altri escon del chiostro; 
Escono; ed è un rumor d'archi per tutto; 
Giorno di Venerdì, giorno di lutto! 
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1 SavoÌDi, in bipartite squadre. 
Alle nove genie saltano addosso; 
£ invan può benedirle il Santo Padre, 
Chè un già morde la terra, ud beve al fosso. 
Stillati sangue le gole e le man ladre, 
E quinci e quindi si fa polpa ed osso 
Per cagne e corvi. E ben giurato l'ebbe 
11 Conte, che di lui sì parlerebbe! 

CLIVI 

In quel giorno Amedeo, stretto da venti 
Lancier dì Carlo, i suoi fece star dietro; 
E solo, come forre, agli assalenti, 
In poco d'ora, cangiò forma e metro. 
Che gli giacquero intorno offesi o spenti; 
Solo in pie'rìmanea Bruno Sampietro, 
Pronto a ferirlo; ed ei brancollo al petto, 
E dal suol, come frasca, il levò nello. 
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E, con quanto nel braccio avea di nerbo. 
Pria due giri gli die', come a volteggio; 
E gli feee bramar la sua Viterbo 
In quei due giri precursor di peggio, 
indi lanciollo; e il volator superbo 
li fossato varcò senza remeggio. 
iDfltto, per la strozza, a àn {Milo giacque. 
Penzolò gorgogliando, e poi si tacque. 

CLXVIIl 

Ed ti, tolta di terra una balestra, 
Per for risposta a un dardo, cbe dairalto 
Gli era giunto a ferirlo alla man destra. 
Diresse il colpo all'inimico spalto; 
E la ferita mano, anco maestra» 
Pe' dare al ferìtor l'ultimo salto. 
Che il die', portando nell'orrenda bocca 
Lo strai lanciato dalla ferrea cocca. 
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Poi, visto Honmagiiior, che in altra banda 

Da (liece del Durazzo era precinto, 
Fulgurò, sbarattò quella ghirlanda, 
£ pensa se ogni fior ne giacque estinto. 
Tamuitùosa ai pie' si raccomanda 
L'altra masnada, e il Capitano ha vinto; 
Ha vinto, e non è pago; e sulla traccia 
Dei fuggitivi orribile si caccia; 

CLXX 

E (IcITantenna li batte alle spalle; 
E quelle ch'eran cernie fa rosse, 
£ fa vermiglie quelle ch'eran gialle, 
Spaventoso pittor nelle percosse. 
Indi ritorna pel cruento calie. 
Come lion, che sazio anco non fosse. 
A farsi Eroe (se n'era d'uopo ancora) 
Bastata, ed oltre, gli saria quell'ora. 
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Il maladetto morbo che li coce 

Parca cessalo, o non toccarli guari. 
Un senso, un'aura di vita feroce 
Animaya quei volti e quegli acciari. 
E, come tigre, la candida Croce 
Girava intorno ai terribili altari. 
S'udien di voluttà strane parole, 
E il Capitan splendea, simile a un Sole. 

CLHll 

Rode tosco il Durazzo, e si scorruccìa 
Chè quei bieco Amedeo finga l'infermo, 
E, anziché starsi in coltre o sulla gruccia. 
Meni sì ben da non averne schermo. 
Ma l'afa, intanto, i miseri dissuccia; 
£ più cantar non s'ode, in patrio sermo, 
Da lunghi dì, su quel Ainesto piano. 
Le canzon della Sesia o del Lemàno. 
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Chi d'una pietra al capo si fa sponda, 
€iii del sno corridor prosteso e fiacco; 

Chi trae l'avide labbia a pieciol' onda, 
Chi allenta in terra la balestra e il sacco. 
Una fila di scheletri è la ronda. 
Un cerchio di fantasimi il bivacco; 
Langue la Forza attonita; il Valore 
Stanco si piega sulla lancia, e muore. 

axxiv 

Alfin, tocco è Amedeo. Furon presaghi 
1 suoi tristi pensier. Qui cadrà spento. 
Celia il Durazzo: — 0 impiccator di maghi, 
Piace anco a te veder chi balla al vento. 
Se a Giovanna e a me pur, mastri di spaghi, 
£ piaciuto veder lo esperimento, 
In Giosafette ci urterem di spalla 
Tutti e tre. Monsignor, se Iddio non falla. 
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— Esser potreste in quattro (gli soggiunse 

Mario Cappel, suo fido Caiiierlingo). — 
Che intendi tu ? — Fu il Papa che vi punse 
A strangolar Giovanna. — Ehi ! va guardingo. 

— E' non filò lo spago, ma ve l'unse. — 
Se non chiavi la bocca, io vi li astringo 
Con un de' modi miei, Mario mal destro. 

— Che vorreste anco me porre al capestro? 

CLXXVl 

— Perchè no ? — Furibondo rispose egli. 
£ l'altro si fe' pallido, a guatarlo, 

E freddi gli sudarono I capegli. 
Ma tornò la letìzia in prence Carlo. 

— Trinchiam, compagni; e un'altra volta vegli 
Mario a'suoi motti, o ch'io.«. so quel che parlo... 

— Non dubitate... Principe. In lucchetto 
La lingua... paralitica... mi metto. 
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— Oh, mettila nel vin! — Taltro ripiglia. 
Facendogli coi diti un giro al collo. 

E Mario, alla carezza, sì scompiglia 
£ ridiventa bianco, come un pollo. 
Ha, stappata di Capri ona bottiglia. 
Finalmente il Durazzo asseeurollo, 
£, mìlenso chiamandolo e bugiardo, 
Ritornò colla celia al Savoiardo. 

CLUVIII 

— Mi rovella, per Dio, che a quel sottile 
Mio Zingano, Amedeo, tu non credesti! 
Ghè un olio di virtù poco gentile 

Sopra queirOvo assaporato avresti. 
L'opra fallì; ma non cadrà l'Aprile, 
Spero, e che il campo tuo pur ci molesti. 
A Napoli si vien per strada acerba, 
11 Demonio l'ha fatta, e Dio la serba. — 
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CLXilX 

Qui rincalza la beffo Orso da Bari, - 

Sergente suo: — Chi sa che il Savoìno 

ier non abbia beùto; e non impari 

Oggi la droga, che ha di Puglia il vino. — 

E Cario a lui : — Ma, allor, devria non guari 

Tardar l'inclito Conte a far cammino 

Per lontani paesi e senza stento, 

Chè il vin di Puglia fa volar col vento. 

CLXIX 

— Ieri i Sabaudi ci han menalo a sassi, 
(Soggiunse Ugo, del Fior); ma a quegli eroi 
Stefeno Protomartire la passi. 
Santo morto fra pietre, e non già noi. 

— Eh, tu fai l'anagramma! (Anton de' Chiassi 
Dissegli). £ l'altro: — So far meglio poi. 

— Che sai far, vivaddio? — Frecce disserro; 
E s'ei pagano in pietra, io saldo in ferro. 
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— Arguto! (sclama dì Darazzo il Sere), 
Argoto il mio Del Fior! — La Grazia Vostra 

Mi fa gran cortesìa. — Vuota un bicchiere 
Contr' Amedeo, che più non ci si mostra; 
Poi» la Peste lo mandi al Miserere, 
Egli il giri alla Morte» amica nostra, 
E la Morte, trinciato a mo' di rapa, 
In relìquie lo porti all'Antipapa. 

CLXXIll 

0 il naso anrieci tu, Pagolo Ardizzo, 
Chè il nostro paragon splenda men raro?... 
£bben; ch'ella lo avventi» a mo' di tizzo. 
Sul mitrato Anticristo; e m'è del paro. 
Di prence Carlo al ricorretto frizzo. 
Tutti le man sacrileghe picchiaro, 
E Carlo soggìungea: — Per la fotica, 
L'altro Lupo di Dio mi benedica. — 
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CLXXXUl 

Cosi, sommerso in quella tresca pazza, 
Dei dipinti fanali al chiaror strano» 
Intorno a an tavolier, trinca e gavazza, 
Fra le degne sue guardie, fi Capitano. 
E, sorto in pie*, colla spumosa tazza, 
Barcollando conchiuse: — 0 papa Urbano, 
Se aguzzi i denti, un brindisi ti levo! 
Rodi il Sabaudo; e alla tua gloria lo bevo. — 

CLXXIIV 

Mentr'ei là celia e cionca, alma beffarda. 
Che non teme per sè Cieli né inferni. 
Il prosteso Amedeo tacito guarda, 
Di là dal sasso, ai padiglioni eterni. 
E, còlto un qualche fior sopra la tarda 
Aia de' nostri sconsolati verni, 
A Dio lo porgerà, come richiede 
La sua vergine fama e la sua fede. 
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Cresce il morbo nefondo, e gli si attosca 
Miseramente in ogni vena il sangue. 
L'egra pupilla ad Amedeo s'infosca. 
Gli dole il cor, come per morso d'angae. 
Ma perchè sua virtù si riconosca 
Pur nel morir, senza corruccio ci langue; 
E, consegnando a Monmaggior che geme. 
Le sue già scritte volontà supreme, 

CLHiVI 

« Sentimi, disse, o Monmaggior. Custode 
De' miei voti, morendo, oggi io ti voglio. 
E al fanciulletto mio rècali, o prode, 
Tu, più amico di me che del mio soglio. 
E per me, prego, e per quel Dio che m'ode, 
Ch'ei sen ricordi con gentile orgoglio; 
Di' eh' io gli lascio una fedel contrada, 
Un onor senza macchia, e la mia spada. 
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« Dì'ch'ei non dorma sulle sue montagne» 
Ma che» s'aquìla usci, n'abbia la piuma. 
Poco d'altri si loda, e d! sé piagne 
Chi nel tedio le forti ore consuma. 
Se Fede e Gloria gli saran compagne, 
li resto è poca vanità che fuma. 
Tu il vedi, amico!... E quest'anello or prendi, 
Non desolarti!, e alla mia donna il rendi. 

CLXXXVIII 

«Rendilo col mìo cor; rendilo a lei. 
Tenera e santa del mìo cor reìna. 

L'ho onorata alle feste e ne' tornei, 

E ogni Corte la pregia e le s'inchina. 

Di me superba e de' trionfi miei. 

S'ella è stretta al cor mio tu lo indovina! 

0 Monmaggìore, o Monmaggior, che orrenda 

Cosa quel dì, che il tristo annunzio intonda! 
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«Dille ta che ben rea fù la mia sorte; 

Ch'io non caddi pugnando, e che mi ha tolto 

Ciò che farmi potea dolce la morte. 

Di eonlemplar della mia donna il volto! 

Poi, per me, bacia il mìo fanciul, che forte 

Lacrimerà sul suo padre sepolto. 

Povero il mio fonciuUo!... » E qui da un fiotto 

Di piagnenti sospir, tacque, interrotto. 

cxc 

Poi, quell'alto dolor, quella profonda 
Suprema amaritudine sospesa, 
Sorse del letto solla eurva sponda, 
E baciar volle la sua sacra Impresa. 
Indi, col cor, che nei gagliardi abbonda. 
La man del vecchio dolcemente presa, 
Disse: «Non più eombatterem! Com'era 
Bello tornar colla vittoria a sera ! » 
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stette; ma, tra i pensier del paradiso, 
Queirnn terrestre il trafiggeva (ahi, quanto 
E senza tregua!) di morir diviso 
Dai noti volti, elisegli amò pur tanto! 
Di Monmaggior per Io pallido viso 
Scorreva, indarno contenuto, il pianto; 
Chè tutta la ineffabile agonia 
Di quell'anima grande egli sentìa. 

Giunse Dio nella tenda; e, fra le ardenti 
Faci, i Baroni, in lugubre corteo. 
Cinsero il letto; e, assunti i sacramenti, 
Brillò di luce il prìncipe Amedeo. 
E ridata, in morir, forza agli accenti, 
Gridò : « Signori !... É l'ultimo torneo. 
Siate forti e leali.» E, a questo punto. 
Colla man sull'acciar, giacque defunto. 
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£ra sparso di morte» e gli iueea 
Tuttavolta an ehiaror tetro nei lumi, 
Come nel dì che comandar solca 
0 l'assalto alle torri o il guado a' fiumi. 
Pace, o Guerriero!... E se, invincibil dea, 
Ti tormenta la Gloria anco tra i numi, 
Superbisci d'Italia, ove, nei segni 
Pur or di Cristo, tu trionfi e regni. 
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BMBl'oAitonift 
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(0*$, p«|. 8.) 

Anlioo asilo della prodetn, U Lasitania, nel lustro de'snoì re 
e de' suoi navìn^tMi non è sapertta dalle piA ardite genti del 
mondo. 

AKRICIO DI BORGOGNA (figliuolo di altro Arrigo e di Sibilla di 
Borgogna, nipote d'Umberto Biancamano conte di Savoia) sposò 
Tort'sa, figlia di Alfonso VI re di Castiglia. — All'epoca di questo 
maritaggio sembra che il Portogallo sìa stato spiccato dalla Ga- 
liùa e che Alfonso ne commettesse il governo al genero, perchè 
col poter del suo bracdo lo salvasse dai Mori. Di fotti Un dal 1095 
Arrigo intitolavasi Conte di Pwletftììù. 

ALFONSO I» di Ini figlio, detto ti Smfo n, fondò la monardija 

Portoghese. Vincitore dei Mori alla battaglia di Ourique, nel 1 139 
pigliò nome di re. — Nel 1140 condusse in mo|^e Matilde di 
Savoia, figlia di Amedeo III. — Fu monarca soprammodo reli- 
gioso, malleresGO e guerriero. 
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SANOO I, figliuolo d'Alfonso I, anch'egU prode in sairarmi , era 
UnM PepolOf il r* éi Commi. 

DIONIGI, (ioKo il Liberale e Padre delta patria, fe' succcrlerc all'onor 
delle armi quello non meno grande delle buone lettere. — Fondò, 
nel 1290, a Lishon;i una Università che 18 anni dopo trasl'eri a 
Coimbra. — Prole!>sc l agricollura, e colle proprie mani ne eser- 
citò l'utile magistero. — Elisabetta d'Aragona, moglie di Dionigi, 
meritò l'onor degli altari. 

GIOVANNI re nel 1481, per la sua ginstiiia, forleiia e tempe> 
rania diiamato «7 P«rftUo, fa gran promotore di scoperte per 
mare e per terra. — Bartolommeo IHaa, spedito da lui, scoprì 
il Capo delle Tempeste, che il re con senso quasi profetico volle 
chiamalo C«g^ di Buima Sperwua, 

EMMANLELE, re nel 1495, detto il Fortunato; ami» e protesse le 
arti; propagò l'impero ed il commercio portoghese nelle Indie; 
mantenne, assicurò e dilatò i suoi possedimenti nell'Africa. — 
Fa padre di Beatriee, che divenne poi moglie di Carlo in, duca 
di Savoia, e madre di Emmamiele FOìberlo. — Contribuirono 
non poco alla gloria di lui le ardite navigaiioni e scoperte di 
Vasco di Gema e di Ammigo Veapucci, ch*egli spediva In lontane 
regioni. 

SEBASTIANO succedette all'avo Giovanni III nel 1557. — Questo 
cavalleresco monarca fn vinto c scomparve alla battaglia di Alcavar- 
Quivir in Africa, combattuta contro ai Mori il 4 agosto 1678. 
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La parie roma del popolo delle campagne ne aspetta ancora al di 
d'oggi il sospirato ritorno, come d'un Messia che dee salvare e 
rigenerare la nazione Portoghese. 

ALFONSO VI sposò, nel 1666, Isabella di Savoia-Nemours, — 
Quoto matrimoBio Ai poada annullato, il re deposto, e la regina 
Maria babella ai rimartlò col reggente, di Ini fratello, che Ita poi 
il re Pietro II. 

GIOVANin V fondò nel 1720 un'Accademia reale della Storia Por^ 
tofhese. — Alzò lo stupendo acquedotto d'Alcantara che fornisce 
d'acqua Lisbona. — Onorano la di lui memoria i temperati ri> 
gori dell'Inquisizione c la conceduta difesa ai miseri accusati 
innanzi a quel misterioso Tribunale. 

MARIA 1, figliuola del re Giuseppe I, regina nel 1777. — bendò 
scuole, case di beneficenxa e l'Accademia delle Scienze di Lisbona, 
a cui riunì quella di Storia. — Volle in una oollenone ordinate 
e raccolto tutto le leggi de*au(n predeceeanì. — Fra i principi 
più illustri del quali a buon diritto ai on<mi la storia Porto- 
ghese non vuol eaaere dimenlieato l'infiuite DON ENRIOO (fi- 
glinolo del re Gionnni I), celebre per le imprese e scoperte ma- 
rittime da lui tentate o meditate. — Nel 1415 s'impadroni di 
Geuta , nido di pirati africani, e fece per tal guisa sicure le navi- 
gazioni. — Accese ne* cuori dei Portoghesi il genio delle lontane 
peregrinazioni e intese pei primo a oltrepassare il Capo Nam e 
il Capo Bojador, che era il termine ordinario delle navigazioni 
europee, ed a spingersi più in giù verso il Sud. 
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DON FEDRO V, che la storia chiamerà i7 Leale, dotò la sua mo- 
narchia (li ordini liberi e sapienti; manlenne con religiosa fede 
la giurata Costituzione. Àsilò Carlo Alberto il Magnanimo. Fa 
amato e amminlo dall'Europa. — Lasciò, morendo, il regno al 
gioTine firalello Don Ldioi di Bnganza, che, ricco delle virlO 
degli avi e del suo popolo, oggi siede con IIarla Pu di Savoia sol 
trono del PortogaUo, cni la Divina Provridenu sembra ebiamare 
a nnoTÌ e grandi destini. 
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ftiola die la storia. 

Tullavia, coiì non !a pn^inr, ù bun f.mon, il lialU 1/ allii ninlli , < -l'^'nalain' nic il Ijjlirinj mcde^ìino, saUacui IIH 
tónta li [Mii'U ì >ì-r:i't' -1 ■ : ii; 1 ■ . t;ia , |;iT li- tiiilatij.i rirrrvi i- 1 li.- i;iii**-Ili talcr-tlii iiim in ar^-i ■ni<-nti> di stuli piMt IIS MIO 
« fa del conlinuo, creKtnilo, |>:: lai guL-a, nun |-.'ru, il (latnnniiiKi delle ni»lre Memurie Italiane. 

A ofni OMdo, ki ilesm (olcv Icfgirndana di alcuni persomagip ddl'antkhitii, conrerìtA limi dairiadulc drll« impresa* 
dalla vivacità amminliva dà popoli eJii; triine.ri< di>|>o, si- b merr più fiiardlngala oieBUdel critico, & «sur pitililwn 
ipaila del poeta. Dicendo libera, noa s'intende dir caphociosa. Nell'arte, come in tatto, gli tocanti arbitrii ddia imma- 
IIbmìink lina» poi ^ndli, più pericoloti, del pcnaero; e daquKUi ù passa aU'open, par ina m die nre ralla è in- 
aoMilK Aaw MOt lallan |it «MT kMM, UMM, «inidttfM « it«^^ 

<M, li hii Mto lìitevntM i lOiHi: ««"db parta da MCMiito^ M M 

cniMd«H al «AichM *|l iIM, Il U liMà «|«|Éir *i lail !■ 

Mi «id k tMt 4te «HdU cow D oM cta ti. Il » la Mi» <to i* wn. * b In ft^ 

twrtl fintale diete itiiilriniiiii II miti i mili mtewiili ilil ita — ritila li Min i il il fii ffmm 
lUàk tiaMM qiiBlk fclTiioiM; prtiii»«ia wjwdriiMmifc^jftllIrt pHi Mi iwclnii. CMmwib». 

tmaififlito «M la l'mutiim. f.lir. TAhm» »»tll«>ii™Ml»i1lti*l,<|F'TnwlllllMMiÉM,|llillltalllllW hfcflll 

di hntiri* ^ «■Mani od i atostri. Edii,sap(adol»,]Nr hrardiMonodi flile I» MifM • k im|i.cUìm 
«rillm Mito « parano, n MIO ini Mita «nto fmrte «Dit. 
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Ddk montane balw dd d«ate 

L'eco solinga? Che gioia è questa? 
Perchè leggiadri paggi e baroni, 
StMtiÌÌB«NÌaDÌ, 

Laadaado » tonne nwHÙi e Lamagui, 

PrvssriTi d'Italia jx r la campniina? 
Perchè dcU'cnua Sabaudia brilla 
Lftuiggiorvilla?... 

(CiMMf K«n(f, pag. M.) 

Questa giostra, per celebrare i trionfi giovanili di Amedeo VI, fu 
aperta il giorno deirEpifania, in Ciamberì, l'anno 1348. 
Il Iwndo suona in tal modo : 

< Sappiano tutti i BobìU e fenlili uomini che al primo giorno di 
maggio si troveramio dodid cavalieri noTelU pronti a mantener 
campo per tre giorni contro a chicdiessia lino a sette colpi per 
eiascuDo; e quegli de* forestieri che proverft me^o il primo giorno 
s'avrA il bacio di quattro dame, e da ciascuna di esse una verga 
d*oro; ed eguale mercede riceveranno i vincitori nel secondo e nel 
terso giorno» > 

Accorse da ogni paese (gli è facile crederlo) grande moltitudine 
di cavalieri, di scudieri, d'araldi. Nel giorno ed all'ora designata en- 
trarono nella lizza dodici cavalieri vestiti di zendado verde, coi ca- 
valli coperti del medesimo drappo e colore, accompagnali da dodici 
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bellissime dame, vcslite similmente di verdi panni, le quali per cor- 
doni di seta pur verde lencanli allacciali. Il primo e il più appari- 
scente di quei cavalieri era il Conte Amedeo VI, chiamalo poscia da 
quel dì, e pel colore che porlò oostaiil«iiienl«, il Conte Yikdb. 

Inomlro a questi si preaentarono p w assalire il conte di Valentinoìs, 
il cerne di Nydoe, messer GioTanni di Saiins, il marchese di RoUly, 
Antonio di Saint-Germain e parecchi altri, tatti addobbati, armati e 
montati con tanta magnificenxa, splendidena e leggiadria non mai 
veduta in addietro. Allora le dame, lasciato in libertà il ria|»ettiT0 
cavaliere, salirono sul palco, e la giostra incominciò. 

Essa fu molto forte e fiera, c durò dall'ora di terza fino all'im> 
brunir della notte, cosicché fu mestieri (dice il cronista) illuminare 

10 sleccato con grande (juantità di torrin. 

Finita por questo primu di la giostra, le dame riallacciarono i 
cavalieri e li condussero a disarmarsi in castello; poi si tenne corte 
aperta ad ogni venuto, e dopo cena la comitiva fu rallegrata da canti, 
suoni e danze, finché giunsero le quattro prime dame, e baciarono 
Fnna dopo Tallra e ornarono dell'anello d'ora Antonio di Grammont, 
siccome quegli fra gli assalitori che maggiomumte 8*era segnalalo 
in quella giornata. 

All'indomani si le dame che i caTalieri comparvero vestiti di scia» 
mito verde, e coU'ordine stesso del di antecedente si venne al certame, 

11 quale durò fino a notte. Pietro c(mte d'Aiheif ebbe il premio dei 
baci e degli anelli. 

Il terzo giorno, più per tempo del consueto, le dame condussero 
i loro cavalieri coperti di panni e paramenti verdi a ricami e frastagli. 
Cominciò tosto la mischia, nella quale si segnalarono grandemente 
i Borgognoni. Thibaul conte di Neufchàtel ebbe l'onore di quella 
giornata ed il premio. 

Dopo il banchetto le dame si presentarono al Conte Verde fra gli 
allegri suoni di vani strumenti, e cosi gli parlarono: 

— Monsignore, senta adnlacione, voi riele stato il primo Ara 
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i migliori de' nostri che lennefo il ctmpó; opperò vi aggiudichiamo 
il premio. 

II Conte rispose: — Signore, ve ne ringrazio. 

Ed accellò (con qual giubilo può di leggieri ciascuno immaginarlo) 
quella dozzina di cari baci, pregando le dame a rimeritar dell'anello 
i signori di Villars, d'Entrcniont e di Courgeron, i quali, all'ertnava 
modestamente, n'erao più degni. 

E cosi fecero» ma riqwrmiarono i bad; del che moalraronai mal- 
contenti que' cavalieri, e se ne querelarono col Conte Verde, dicendo 
che assai più voloilieri avrebbero anteposto il bado airaneUo. Qocslo 
lepido incidMite fìi canea che ognuno flioesse le più allegre risa del 
mondo, intanto che ricomindata la festa, fti protratta fino al mattino 
sdente. Amedeo comandò che a tutta la gente aocoraa si facessero 
le spese, e venisse dispensala una gran quantità di drappi di seta e 
di lana. 

Il verde fu il colore prediletto di Amedeo VI, come il rox.io lo fu 
poscia di suo figlio. Il sentirsi la coscienza portata ad alte imprese 
fece supporre a taluno fosse il motivo per cui egli lo prcscegliesse, 
quale simbolo di speranza : noi non vogliamo di certo fabbricare 
un edificio di conghietture sul franoso terreno dei caprìcci e dei 
gusti umani; epperò, lasdando da un lato le noiose disquisizioni, 
gettiamo un rapido sguardo sulle sue vesti, sugli abbigliamoitl suol 
e sulle sue anni. 

Infinita è la quantili de* panai di lana e di seta verde che appare 
dai emiti camerali acquistala da Amedeo YI. Verdi sono indicali I 
giubboni e le calie e i giacdiì; verdi i sai e i mantelli ordinari e i 
manldli doppi per cavalcare; verdi gli abbottonati e quei di para- 
mento e i piegheggiati; verdi le cappe, 1 cantucci e le malecolte; 
verdi i cappelli, fossero di paglia, di panno o di bevero; verdi le 
berrette; verdi i paramenti della camera, e le sedie, e le cortine del 
letto, e le selle di cuoio e quelle di velluto o di panno, e la fodera 
dell'ala dell'elmo, e le piume di struzzo che il coronavano; verdi 
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erano i panni che vestivano i suoi paggi ed arcieri; di verde eran 
dipinte le lancic; e perfino un ulliziuoio che comperò più tardi a 
Parigi, allorquando andò alle nozze del figliuolo, fu da lui fatto rico- 
prire di seta v<n'de. 

Amedeo VI avea per divisa i nodi d'amore ; e d'essi erano semi- 
nati i suoi abiti, l'elmo, lo scudo, le lancie, i pennoni, le selle e la 
gualdrappa ; e di codesti nodi appunto compose il Collare dell'Ordine 
che iastitui nel 1363. 

Un altro Tomeo Ai aperto nella città di Chftlons per fest^are 
le none del Conte con Maq^herila di Bofigogna. 
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un fiero 

Idito ni altri CondotHer ti ììm, 
E alla pagii M I'rin!i) < < iloU'Inqpero 
Le laode formidabili ponea; 

mr uuuuiMW vompigiiM uiitfHU) 
Che l'ordita Ventiua en lor dcft. 
£ , foBs'uopo di soldo 0 gusto d^oto, . 
Saagm takr gentil vi pnndea put». 

(OMiif r«nlt. |H«. «&.) 

Erano antiche in Italia le piccole bande nierccuaric, ultima de- 
generazione della feudalità, che si formavano in occasione di guerra 
e andavano al serTÌgio di questo o di quel principe, scorrenti dal- 
l*an capo alFaltro della Penìsola, tra dttà e città italiane, pari (come 
dice Cesare Balbo) a comete sguiaanti tra pianeta e pianeta del no- 
stro sistema solare. Ma attempi di coi parliamo andavansi moltipli- 
cando sempre più; e aniichè essere piccole oompa^ie di venticinqne 
uomini sotto nn conlestaliile, costituiTansi in numerosi stuoli, i 
quali non obbedivano se non ai loro capi e campavano d'inoendi e 
di rapinai anche allorquando erano assoldati, e combattevano per 
una giusta causa. In Italia queste bande ragunaticce si denominarono 
CiMipagnie di venttura, e i loro capi Condottieri. Quivi servirono, più 
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che altro, a spegnere 1;ì liberi;! ; in Frrtnrin a crollare il feudalismo; 
imporocchò, sebbene vaknleincnle aj^'guerrile, vendevano cionnondi- 
iiienu i propri servigi a chi meglio pagassele, fossero guelii o ghi- 
bellini, princi|)i 0 repubbliche. 

Dopo la battaglia di Poiliers, le compagnie, che per aver militato 
sotto llngbilterra contro la Francia, o averne adottata la militia, 
chianiaTansi Inglesi, andarono qualche tempo vagando specialmente 
per la Provenni, finché formarono un'unica compagnia, che chiama- 
rono CeayM^Mi Umeo, e fu diretta da un Alberto Sten, tedesco. 

Amedeo YI fti il primo Conte di Savoia che si valse di codesti 
avventurieri, i quiK, per Ymam» tenore che mettevano, erano dal 
volgo chiamati figliuoli dì Beh'al. Costoro, finita la guerra in cui 
aveano cooperato, anziché disciogliersi, si gettavano sulle provincìe 
che offrivano esca alla loro cupidigia, depredavano le città, mettevano 
a contribuzione lo campagne. Oltre a ciò scendevano talvolta aleune 
di esse dagli Stati circonvicini, come fu quella d'un Robino di'l Pino, 
venuto dalla Guienna con una compagnia d'inglesi, in un intervallo 
di pace tra Inghilterra e t rancia. 

Amedeo, in vista de' danni ch'esse arrecavano, cominciò allora a 
debellarle, ma non riuad se non eoi volgere degli anni ad ingom- 
brare aflEkilo i suoi Stati di que' masnadieri, quanto insaiiabili ruba- 
tori, altrettanto combattitori valenti. 
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E di IjBdzo e dì StafEEkrdA 
Non invaa ri lìoocdd. 

(GdiiI» Tmrit, ptg. Iti) 

Nel 1350 una compagnia alemanna al serrizio dell'arcivescovo di 
Ulano s' impadroni dell'abbazia di Staffarda, vi si fortilloò, e mise 
a sacco i luoghi circonvicini. Amedeo avutane oontena, esclamò 
fieramente sdegnato: 

• — Viva il ciclo! io ci metterò t;il rimedio che mai più uomo di 
cotali conip;igfiie cntren'i ne' miei Stati senza ch'egli non sia d'esem- 
pio agli allri; e vedrassi s'io saprò mantenere la mia promessa. 

Egli, intatti, assali gli Alemanni nello loro trincee, li disfece e 
ordinò che tutti, non uno eccettualo, fossero appesi agli alberi tra 
Rivoli e Mottcalieri, per modo che, dice il cronista, «y moit arbn 
giù non fust fumy. 

Quest'atto di giustiiia sommaria non impedì per altro a una 
compagnia Inglese condotta dal fiimoso Roberlo Canale d'impadro- 
nirsi nel 1361 delle prindpali forteiie del Ganavese. Accorse colle 
sue genti Amedeo in novembre di quel medesimo anno, alfine di 
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allonlanar(^ più gravi conseguenze, e si chiuse nella terra di Lanzo, 
signoreggiala da ben munito castello. Ivi il Conte Verde recavasi 
tutti i giorui, ed era con gran festa ricevuto dalle dame, insieme 
alle quali davasi a sollazzevoli allegrezze. La sera poi tornaTa al suo 
alloggio ndia ferra. Un giorno, ìinìlato a pranio dalla caalellana, ed 
emuào di già la notte assai avanzata, d ella che il marito pregarono 
il Conte di voler dormire nel castello; ^i condiscese» ma gl'Inglesi 
saputo die la terra era mal guardata, e die i signori di Savoia atp 
tendevano a gouovigliare, giunsoo quetamente alle mura di Lanxo, 
diedero la scalata, e presero la terra menando prigioni Odoardo di 
Savoia, della famiglia di Acaia; Aimone, primogenito del conte di 
Ginevra ; Girardo Dcstres, cancelliere di Savoia, c gran numero di 
baroni e gentiluomini. Jacopo, principe d'Acaia, fuggi por una fine- 
stra, e con lui pure Antonio di Beaugìeu, oUic a una cinquantina 
d'altri cavali' ri. Kitiraronsi in una casa ben munito e dalle altre 
separata, od ivi si difesero così valentemente, che vennero col nemico 
a composizione di riscattarsi mediante una corta somma di danaro. 
Fra loro trovav a sl Guglidmo di (kandson, il quale era dalla compa- 
gnia conosduto come quegli die aveva servito insieme ad essa il re 
dlngfaUtem nelle sue ostilità contro la Francia. Guglidmo adunque 
s'avvisò di profittare di questa drcostanu per impedire che Amedeo 
venisse assediato nd castello ove n trovava senza meià di difesa; d 
rivolse p«rdò ai capitani e disse loro: 

— Io mi maraviglio di voi, o dgnori, che avendo in tutta la 
vostra vita avuto caro l'onore, vengfaiate ora senza motivo di que^ 
rcla, senza diritto e senza ragione, a molestare il migliore, il più 
nobile e valoroso signore ch'abbia il mondo. Egli è dolce, saggio e 
cortese, e qualora voi gli aveste doniiuuiato alcuna cosa, fosse in 
viveri 0 in moneta, egli non ve l'avrebbe di certo rifiutata; e pia- 
cesse a Dio ch'egli ora si trovasse qui! voi gli .sareste altrettanti 
colleghi ed amici, imperocché egli ha care le armi. Or dunque io 
m'impegno di fiffvi dare un grazioso regalo, a patto però che voi 
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gli restituiate le sue piazze, e gli siate amici; io caso diverso ne 

andrete disonorati. 

E tanto proseguì a parlare con persuasiva maniera, che per una 
assai leggiera somma s'accordarono, e Amedeo riebbe San Martino, 
Pavone e Rivarolo, e tutte le altre piazze che gl'Inglesi aveano 
pigliato. 



CABLO IV IN SAVOU. 



E beo diMM ft w B» £ Taotoni 
ABMdeo, ad Svili «orto: 
« Quate Groee in ogni BQito 
Pan ed alta io anberò. » 

(Coalt Vèrdt, pag. TI.) 

Nel 1365 Carlo IV, imperatore d'Alemagna , scendeva in Savoia 
per andare a paj[>a Urbano V in Avignone. Giunse alia terra di Morat 
il 4 di maggio. L'accompagiuiyaiio cin<toe duchi, cinque conti, un 
arcÌTOScovo e tre vescovi, ed un gran numero di cavalieri e scudieri. 
Amedeo lo incontrò in «{uella terra con seguito di dnquantasetle prin- 
cipali liaroni e cavalieri e scudieri della sua Corte, e una infinità 
di gente minuta; e per Losanna, Ginevra e RnmiUy lo accompagni 
al suo castello di Gambwrl, àa^tklbe liete acoo|^i«ue da Bona di 
Borbone, dalla contessa di Ginevra, da Bianca dì Ghàlons, e da 
dieci altre dame di paraggio. 

Le feste furono grandi. Nella sala del paramento Amedeo fece 
dirizzare uu aito palco, sul quale si assise rimpcratorc sopra un 
grande e magnifico trono. In faccia a quello vedovasi una cattedra 
coperta di drappo d'cn-o pel Conte. Era Sua Maestà vestita delle 
insegne dell'impero. 
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Amedeo entrò nel castello riccamente vestito e cavalcante un de- 
striero sfarzosamcnlc bardato. Dinanzi a lui movevano sei eleganti 
cavalieri portati da allrcHaiili bei palalreni. Ciascuno recava una 
bandiera. La prima era la bantiicra di San Maurizio; la seconda 
rapprpsentava un'aquila nera in (;iui[»o d'oro; la terza rappresentava 
le armi del marchesato di Susa ; la quarta quelle dei ducalo del 
Ciablesc ; la quinta le armi del ducato d'Aosta ; sulla sesta era la 
Croce d'argento, die il Conte usava siccome vero suo stemma. 

Dopo il Conte Tenivano i baroni a due a due, portanti daseuno 
una bandenuda con su una Croce bianca. In ultimo slaTa la nobilli 
tutta a cavallo. 

Giunti al limitare della sala, scese ognuno a terra; indi il Conte 
salì I gradini del palco, e n mise in ginocchio davanti a Carlo IV fih 

cendogli omaggio de' propril Slati. 

Nel 1 356 l'imperatore aveva conceduto al Conte Verde che innansi 
a lui ed al suo Consiglio si recassero le appellazioni dei vescovi e 
prelati che prima si recavano alla Canuira imperiale. I n anno dopo 
aveva ordinato ai conti di Masino che rendessero ad Aiin'di u omaggio 
dei loro dominii del Canavese. Kd ora, nella circoslaii/.a dil .'iurrife- 
rito viaggio, volendo dargli un conlra.ssegno di'll'alla slima in cui 
teneva il coraggio militare e le morali prerogative di lui, Carlo IV, 
dopo avelli data rinvestitura di tutti i end Stali, |^ dava pure il 
titolo di prìncipe e marw M Santo JiiqMra, nome che fU poi troppo 
lungamente dannoso allltalia. 

L'Investitura fu eseguita col riconsegnargli ad una ad una le ban- 
diere portate dai cavalieri; dopo di die le genti imperiali, secondo 
il costume ddl'epoca, presoro le bandiere stesse, e, laoeratde, get- 
taronle a terra ; non per altro qndla della Croce bianca, imperocché 
il Conte Verde, con quella cortese firanchezza che gli era propria, 
pregò l'imperatore di non volere che essa sottostasse al destino delle 
altre, dicendo, con sagace allusione a' trionfi proprii e forse anco 
de' suoi : 
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— Godeila bandiera non fu mai finora roresciata a terra, né lo 
sarà punto in avvenire, se Dio m'aiuti. 

Solenne protesta d'indipendenza! 

Dopo la cerimonia rimperatcrc fu convitato. Lo servi il Conte di 
Savoia, mentre i suoi baroni, tutti montali sopra grandi e generosi 
destrieri, imrtavano le vivande nella sala; e queste vivande erano la 
maggior parte dorate. Da una fontana, collocata nella sala del ban- 
chetto, zampillava in gran copia vino bianco e vermiglio. 

Questa -vìsita costò ad Amedeo VI più di diciotto mila trecento- 
cinquanta fiorini d'oro di piccolo peso. 

n vicariato imperiale da lui ricevuto si estendeva sui vescovati di 
Sion, Losanna, Ginevra, Aosta, Ivrea, Torino, Hòriana, Tarantasia, 
Belley, Liime, Màcon e Grenoble; e Cario IV nel oonoedei|^ielo avea 
ordinato che i vescovi giurassero fedeltà all'imperatore nelle mani 
del Conte; ma quelli di Ginevra e di Losanna prima, poscia altri 
ancora , trovandosi lesi nelle proprie ftunchigie, non sì credettero 
obbligati ad obbedire. 

Amedeo aceompagnò poi l'imperatore ad Avignone, e il 17 luglio 
nuovamente l'accol'^e nella deliziosa sua residenza del Boiirget, le cui 
sale erano state dipinte dui più distinti discepoli del Giotto. 
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« Col sangue di Cristo campion battozjito. 
Nel greco Oriente m'^pella il mio iato. 

(GMti Firdli, ptg. la.) 

LelMttaglieche finora aveyaio resoiUastrc il nome di Amedeo VI 
e M^uumodo ammirabile la sua perizia militare si no, quali 
diremmo, comballule pressoché intieramente fra il lago di Ginevra 
e la Dora. Ma s'elleno potcano bastare a soddisfar l'ambizione d'ogni 
altro capitano, non erano punto apportatrici di quella gloria cui la 
iMìllicosa anima del Conte Verde incessantemente agognava. 

Quante volte da un verone del suo castello , contemplando l'im- 
mensarabile estensione dello spazio, non avrà egli per avrentura 
sentito U bisogno di sprigionare il ano genio dai circoséritli limili 
d*un fendo o d*nna contea I 

Fin dai primi giorni della lua aasnnàone al pontilicato, Urbano T 
avefa rivolto Fanimo alle infelici contrade dd greco impero :'ramr 
mancavano il ano enora i crescenti progressi do'Tnrchi, e ardente- 
mente bramava di prestare soccorso a quc' popoli, onde più ch'altro^ 
ricondurre in seno all'unitA della Chiesa coloro che se n'erano 
slìiccati. 
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Questa benevola disposizione del rom;mo pnntolìce, abbenchè 
giusta, trovava nondimeno oppositori neU' Italia stessa, fra' quali 
Francesco Petrarca, che diceva essere i greci imperatori spergiuri, c 
non si dover quindi aiutare se non allorquando «Tetterò abiurate le 
scismatiche teorie si pertinaceineiite difese. 

Uribano V tenera sua sede in Avignone, e correva Tanno 1S65, 
primo del suo pontificato. Giovanni II re di Francia, Pietro re di 
Cipro, ed Amedeo TI, accompagnati da ragguardevoli perunaggi, 
ftirono presso di lui in snUo scorcio di mano. La sera dd vonnll 
santo il pontefice tenne in loro presenta un*orasione intomo all'oc- 
cupazione de' Luoghi Santi, e si efficacemente perorò in lavore dei 
Greci , che i principi unanimemente giurarono di armarsi contro i 
Turchi ed i Saraceni. Se non che, mentre faceansi }?li allestimenti 
neressari, il re di Francia moriva; Carlo V suo figlio, succedutogli, 
aveva grinjjlosi da combattere; e Amedeo era occupalo a sedare h- 
turbolenze suscitate ne' suoi dominii parte dal marchese di Saiuxzo^ 
parte dalle compagnie di ventura. H redi Cipro, quantunque rimasto 
solo, non esitò a gettarsi sopra Alessandria d'Egitto: ne sorprese il 
presidio, gli diede la tagji, e la città fti saccheggiata; dopo di che 
non potendovisi sostenne fti costretto ad shbandonarla, non altro 
fratto avendo raccolto da questa sua temeraria intrapresa, se non 
una più crescente irritazione degl'infedeli contro ai cristìanL 

Cosi Io stato de'Greci andava ogni di più peggiorando, e nuovi 
messaggi straziavano l'animo di Urbano V. 

Giovanni Paleologo spediva Michele Malaspina al sommo pontefice 
pregandolo di pronti soccorsi, e intanto recavasi egli stesso da Lodovico 
re d'Ungheria, soprannominato «7 Grande per le sue vittorie riportate 
sui Bulgari, onde muoverlo in proprio aiuto, e acciocché, interponen- 
dosi presso il papa, sollecitasse la pubblicazione d'una nuova crociata. 

bi questo meno Amedeo VI accompagnava, come abbiamo narrato, 
l'imperatole Carlo lY in Avignone. Ivi si convenne che fl re dUn- 
gheria avrebbe soccorso per terra il Paleologo, maitre Amedeo TI 
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«mUie aeeono ad aiutarlo per mare. Ha il re, invitato poeda dal 
papa a non muoveni lliiehè il Paleologo non avesse abiurata la co- 
munione eterodossa, sospese gli armamenti, e il Conte Verde rimase 

perciò solo soccorritore del greco impero. 

Il danaro ricavato dalle concessioni pontificie unito ai suoi proprii 
redditi costituì la cassa militare deH'psercito dc\ Conte di Savoia 
per combattere i Turchi. Quanto alle truppe egli formò un'armata 
composta di quattro elementi diversi. Primieramente arrolò i proprii 
sudditi, ncn meno che i cavalieri ed i fimti die I vassalli erano ob- 
bligati di fornirgli. A questi aggiunse quei nobili che volontari d 
offiinmo d*aeoompagnarn a Ini. Teru d^ gli aonllari accordatigli 
spontaneamente da Galeano Visconti. Ultimi venivano i vdonlari 
guidati 0 esortati dai monad e le compagnie fofeetiere assoldato 
ddlo ateaao Amedeo. 

Radunata questa milizia, doveva provvedersi al trasporto di essa 
nella Grecia. I Conti di Savoia alla metà del secolo decimoqnarto non 
avevano alcuna marineria. L'impcraiorc Carlo IV aveva promesso 
di provvedere a proprie spese al detto trasporto, ma non man- 
tenne la parola, ed esso liinase a carico d'Amedeo, il quale indiriz- 
zatosi ad armatori veneziani, genovesi e marsigliesi, potè disporre 
di quindici galee. Con queste fone il Grate Verde intraprendeva la 
sua spedidone. 

Dopo d*aver commesso la laogotebenia de^ Stati alla moglie, 
scese dall'Alpi nd mese di febbraio dd 1S66, e and<5 a compiere 
gli apparecdii a Veneda ove dovevano oonvmire le sue genti ed il 
sno ftavif^io. Sul Unir di giugno, prima di salpare, depnlft grande 
anunirai^o SteCmo ddla Bdma, e maresddlo dell*esraeito Gasare 
dì Monmaggiore. 

Giunto che fu il Conte Amedeo a Venezia, e venuto il giorno 
della partenza , tutti i principi e cavalieri del suo seguilo imitarono 
il loro signore indossando magnifiche vesti di velluto verde, ricca- 
mente trapunte co' nodi d'amore ; e con tale abbigliamento seguirono 
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a due a due il principe Amedeo VI, il quale, uscendo dal suo palazzo, 
attravprsù le vie di Venezia preceduto da liete musiche. 

Il popolo veneziano, incbbriato di quella spleudida magnificenza, 
s'accalcava luogo le strade intorno al principe savoiardo, che si dis- 
poneva alla gloriosa spediikuift d'Oriente. InmeBO alle grida di l'tw 
Sanoiat levate le àncore e epiegate le vele, lasciò il Conte Verde la 
città di Veneiia. 

La galera capitana su cui veleggiava Amedeo era leggiadramente 
dipinta, e colla poppa coperta di (bglie d*oro e d'argento; sventola- 
vano sn quella nave molle bandiere, fin le qnali prim^aipava quella 
di iradado azzurro coirimmaginc di Nostra Signora in un campo 
seminalo di stelle; la bandiera di Savoia e quella dell'ordine del 
Collare. Visitò Pola, costeggiò la Dalmazia, toccò Ragusi, ov'ebbe 
dono di vettovaglie e di cera, quindi visitata l'isola di Gorfù, per 
Patrasso e Corone passò a Negroponte. 

Mentre s'iiilrapicndevano queste operazioni contro i Turchi, essi 
non islavano oziosi. Le loro conquiste si avvicinavano vieppiù alla 
capitale del greco impero, e pareva immìnmte la aoa caduta. 

Amedeo, dubitando del buon successo se non espugnava Gallipoli, 
prima città d'Europa che i Turchi avevano occupata, e da cui guar- 
davano ad un tempo ITllespralo e la Propontide, spedi il 16 agosto 
a quella volta uiia flottiglia con truppe da sbarco comandata dal ma- 
resciallo Gaqiare di Monmaggiore. La fortezza fa assediata, e dopo 
breve resistenza cadde in potere de' Savoini. 

Questa rilevante conquista aprì ad Amedeo il varco per entrare 
nel porto di Costantinopoli ; ivi ancorate le galee fu dato alloggio alle 
sue truppe dalle potesti venete e genovesi di Calala e Pera, le (juali 
inoltre fecero le più feslevuli acco^riirnzc cosi a lui come al suo se- 
guito. Ma giuuto colà vi trovò nuova cagione di disgusti e necessità 
di nuove imprese. 

Giovanni Paleologo, dopo il suo ritoiiM daDUngheria, informato 
dd desiderio manifestato dal papa, s'accinse di buon grado a partire 
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nuovamente per Buda afliric di fare l'abiura dello scisma secondo 
la formola inviahigli. Inlniprese egli questo viaggio non per mare, 
temendo i corsari turclii, ma per terra; e perchè la pare da lui con- 
cliiusa con Alessandro re de' Bulgari non era siala mai intorbidata, 
cosi, fidandosi de' trattati, aon dubitò di attraversare ViddlDO, città 
che, fra le altre, era toccata io retaggio a Slratimiro D, figliuolo del 
dello Alessandro. Ha SlraUmifo, sia per avida speransa di riscatto, 
sia per le snggestioni de' Turchi, gli contrastò il passo e lo fece 
prigione. 

ArrÌTalo a Costantinopoli, e conosciuta la cattività del Paleologo , il 
Conte Verde, se prima non area esitalo a fare un sì lungo viaggio per 
difendere i greci domìnii dalle usurpazioni de' Turchi, punto allora 
non dubitò di armarsi per liberare lo stesso suo parente dalle mani dei 
Bulgari: ed allìnchè la liberazione si potesse conseguire più facil- 
mcule, Amedeo concertò coll'impcratrice i mezzi che dovennsi impie- 
gare. Noleggiò a (juesto (ine un'altra galea, due n'ebbe daU'inipfTatrice 
con un sussidio di dodici mila perperi, e due dal comune di Pera. 

Ai primi d'ottobre parti colla sua flotta alla volta della Bulgaria , 
ma sicGinne temeva d'essere preso alle spalle dai Turchi, lasciò una 
forte truppa a Gaspare di Monmag^ore, con la quale potesse impe- 
dire qualunque tentativo che contro aUa sua impresa volessero fere 
i Musulmani. Toccò a Lorfenal, si trattenne qualche tempo a Siso- 
poli, poi si volse contro Hesemluia, città ^neipale de' Bulgari; ne 
espugnò la città e la fortezza, e perchè gli abitanti non volevano 
deporre le armi impose loro una taglia siraordinaria. Frattanto le sue 
truppe continuando ne' felici progressi occupavano ai Bulgari LassiUo 
e Lemona, alle quali fu pure imposta una grave taglia. 

Addì 22 d oUobrc il Conte Verde lasciò Mesembria , e con tutte le 
truppe si s[)inse sotto Varna, ch'era la più forte città de' Bulgari, ivi 
animosamente si mise egli stesso a dirigere l'assedio. 

Tanta prosecuàone di vittorie, mentre da un lato rendeva sem- 
pre più haldaniosi i Savoini, cominciava dall'altro a intimidire 
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Stra tinnirò II. Vistosi il nemico alle porte, conobbe che invano avrebbe 
tentato resistergli, epperciò, sì a nome proprio che dell'imperatore 
greco, spedì un messo ad Amedeo per chiedergli la sospensione delle 
ostilità e plenipotenziari per liallare un accordo. 

Non dissenti Amedeo, ma per base prdininin domandò la im- 
mediata llberanone di Giovanoi Paleologo; chiedeva in a^ito la 
liberasiime de' prigionieri bili in guerra; per ullimo la resUtuiione 
delle dllà occupale. Durarono le negoùaùoni Ano al SI dicembre, 
nel quel giorno Giovanni Paleologo Ai rilaBcialo, e ai recò aolleeila- 
mente a Meaembria» dove gii l'aspettava U suo liberatore. Quanto ai 
prigionieri di guerra il re bulgaro non mantenne la data fede: e la 
restituzione delle città conquistate fu poi regolata in modo che Vama, 
levato l'assedio, ubbidì nuovamente ai Bulgari, e Mesembria venne 
dal Conte di Savoia consegnata all'imperatore greco mediante certa 
somma di danaro. Di Lassillo e di Lemona ignorasi qual fosse la 
sorte. 

Giovanni Paleologo parti da Mesembria insieme al Conte Verde. 
Si recarono essi a Costantinopoli, e quivi arrivati il Conte fu sa- 
lutato qual talvaton del principe e dell'impero, cùA dai Genovesi, 
come dai Veneiiani. Ancorché stanco dai lunghi disagi, non ai diede 
molto riposo. Ikmore sempre dello scopo primivo che aveva la sua 
spedisione, ritornato dalla Bulgaria, Amedeo pensò tosto al modo di 
combattere i Mnsnlmani. 

Abbiamo gii detto come eapngnasse GslUpdi: ora il seguiremo 
nelle altre sue imprese. 

Ai 14 di maggio 1367 il Conte Verde dava l'assalto alla fortezza 
di Evcacossia, e appiccalo il fuoco intorno alla torro, la costringeva 
ad arrendersi, e vi piantava lo stendardo di Savoia. Poco appresso 
abbatteva l'altra fortezza di Calloveyro, ed ivi pure appiccato il fuoco 
entrava vincitore colle sue truppe. 

In questo mezzo erano gii trascorsi undici mesi da pcrf che 
Amedeo YI avea fitto vela da Teneiia; awicinavasi il giugno, e con 
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la fine di questo mese cessava l'obbligo dei condottieri o degli arma- 
tori delle galee: fra i soldati alcuni volevano visitare i Luoghi Santi, 
altri bramavano ritornare in seno alle proprie famiglie. Doveva dun- 
que il Conte di Savoia pensare a ritirarsi ne" suoi Stali. Prima però 
di lasciar Costantinopoli era tenuto a pagare gli stipendi decorsi. La 
cassa militare non ricordava ornai che le somme portate : avuto ri- 
giitrdo alle spese, pochlnimo avean fruttato le taglie: rimperatore 
greeo non aveva adempialo die per dae teni alla promean di abor- 
aare quindici mila fiorini per la oeaaione di Meaemlnia. ìn queste 
cirooslauM il Conte fti ooatretlo di pigliare a mutuo groaaeaomnie di 
danaro dai riedu mercatanti veneiia^ e genoveai stabilili a Goalan- 
tinopoli , e obbligarsi in nome proprio alla i^atituzione. 

All'epoca di questa impresa Amedeo aveva trentadue anni: con 
generosa abnegazione s'era sottoposto ai disagi d'un viaggio per quei 
tempi lunghissimo; saputa la prigionia del Paleologo suo parente, 
avea messo animosamente e senza indugio a repentaglio la propria 
vita coll'esporsi ai pericoli della guerra; ciò nulla ostante s'ebbe e 
dall'imperatore, e dai Greci, coulrassegni piuttosto d'ingratitudine 
che di riconoscenza. 

Giovanni Paleologo , quantunque obbligato al principe di Savoia 
e della propria liberazione e de* vantaggi riportali sui Turchi, non 
diede neppure que' a^[ni d'amicizia di'esigeva ooal la conaangui- 
nità che fra loro passava, come la qualità di sovrano che risplendeva 
in Amedeo: di ritorno dalla Bulgaria, non (d alloniato a Costanti- 
nopoli presso l'imperatore* ma bensì nel borgo di Para, nella casa di 
certa vedova, ed essendo a Siaopoli coU'imperalore alesso, dovette 
vivere a proprie spese. 

Non furono altresì di gran rilievo gli aiuti ch'ebbe di danaro e di 
soldati per ottenere più facilmente hi liberazione del Paleologo: questi, 
come abbiamo notato, si liuiilarono alla somma di dodici mila per- 
peri e a quattro galee, il cui equipaggio fu inoltre aliinentatu a spese 
dello stesso Conte, siccome è constatato dai documenti. 
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Con lutto ciò Aiucdco non mosse alcuna quercia, e fu popò della 
gloria che dalla spedizione gli ridondava: fu dolcnle Lcnsi di non 
aver potuto conseguire l'unione delle due Chiese, fine principale 
della spedizione medesima. Frammezzo ai pericoli, il Paleologo avea 
tutto promesso: allonlanatì che ftarono, o per lo meno scemati, mulA 
consiglio, e rifiutandosi con vani pretesti ad abiurare sulllslante lo 
seima, appena s'indusse, persuaso caldamente da Amedeo, a man- 
dare nn*amliasciala al pontefice per ringraiiario dei soccorsi rice- 
vuti, e notificargli com'egli intendeva di portarsi in persona a Roma 
nella prossima primavera, <mde soddisfiire a' suoi desiderii. 

Non sarà discaro, crediamo, il conoscere ora un incidente occorso 
ad Amedeo durante il suo soggiorno a Costantinopoli. 

Uno de' suoi cavalieri accomiatossi un giorno dalla figlia di quelli 
cIh! l'avevano ospitalo, per modo che iscrive il cronista) i genitori 
li trovarono insieme a dormire. Se ne (|ucrelarono presso Amedeo; 
e questi, dolente del fatto, ordinò l'arresto del colpevole, e chiese 
che pena doveva essergli inflitta, avendo prima dichiarato che voleva 
fosse punito secondo le leggi del paese. Gli fu risposto: c A simili 
delinquenti è nostro costume di radere pubblicamente la barba. * 
n Conte, che amava grandemente il cavaliere e temeva gliene andasse 
la vita, rise allora di assai buona voglia, e soggiunse con meravi^ia: 

— Radere la barbai... Periddio, non f^ene resterl pelol 

E tosto fatto venire un barbiere, fu il reo castigalo Tra l'accorsa 
moltitudine, e nel bel mezzo delia piazza di Santa Sofia, in quel si 
lepido ed esemplar modo che portava il codice musulmano. 

Il di -4 giug^no del 1507 il Conte Verde levò Tàncora dal porto di 
Costantinopoli, e l'ultimo di luglio arrivava a Venezia; d'onde, licen- 
ziato l'esercito e la flotta, col solo suo seguito e in compagnia degli 
ambasciatori greci, si avviò alla volta di Roma. A Viterbo trovò 
Urbano V, che in quell'anno mededmo era^ determinalo a trasportare 
nuovamente a Roma la sede pontificia, n papa l'accolse con gioia e 
l^i fti largo di doni qi»irituali. Ai IS entrò nella città eterna, dove 
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gli ai fecero incontro il senatore di Roma co' suoi dieci menetlerii e 
le autorità municipali : e due giorni dopo vi faceva pure il solenne 
suo ingresso il pontetice Urbano V. Dopo breve soggiorno, Amedeo 
s'accomiatò dal Santo Padre, e per Perugia, Firenze. Bologna, Man- 
tova, Pavia e Vercelli ritornò a Ciambcri il 10 dicembre del 1567, 
frammezzo alle giulive acclamazioni del popolo, che in lui riaalotava 
il cai^tano iavitta, il defoto croeialo, il principe nnorora. 



nuppa D'ACAU. 



A Filippo d'Acaia, anima bieca, 
Tormentator del suo sanpin' gì litilr , 
Poiché, per preghi, alla ragion uol reca, 
Por cartelli, Aniedao & dir dal vik. 

(fi^nu Vtrit, pag. 91} 

Jacopo, principe d'Adda, avea posto grande amore nel prunogenito 
Fflippo, natogli dal suo aeoondo matrimonio con ^ìUa dd Balio. 
Ancora fiindullo, otteneva^ dal papa lettwe d'emandpailone, e poco 
dopo gli aaeegnafa l'intera baronia del Pianonte, a titolo di dona- 
rione in causa di morie; e Filippo, assenziente Amedeo, ricefeva 
anticipatamente gli omaggi de' futuri vassalli. 

Intanto Jacopo, rimasto vedovo un'altra volta, era passato a terze 
nozze ; c come in forza della mentovata donazione era a Filippo as- 
sicuralo lutto il paterno retaggio, cosi fu convcmilo che i nascituri 
di questo terzo matrimonio riceverebbero, se aiasclii, un'annua ren- 
dita di sei mila fiorini ciascuno, se femmine, una dote conveniente, 
e che Filippo ntiflohersMie tali patti. 

Jacopo ìnfiitti ebbe presto altri due figli: e Filippo, il quale avea 
gii visto di mal oodiio il tene matrimonio del padre, e odiava ed 
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era odiato dalla matrigna, non sapendo allora più contenersi, aper- 
tamente spiegò quel carattere indomabile e quella crudeltà di senti- 
menti che fin da' primi anni avevano cominciato a palesarsi in lui. 
La sua ira poi non ebbe più freno, quando, per consiglio anche dei 
Conte Verde, fu obbligato consentire alla revoca dell'emancipauone 
e della donaiioiie (1364). 

Jacopo, riavuta la heolìà di tostare, laidò, poeo dopo la partenia 
di Amedeo p«r la Grecia, vale a dire in nuggio dd 1866, rialiera 
sttocesiioiie al primo li|^o arato dalle sue ultime none, legando 
aolamente a Filippo le terre ed i castelli di lagone, YUlafranca, 
Miradolio, Briolwasio e Horetta, con obbligo pure di Avne omagpo 
al figliuolo della matrigna. 

Sia che penetrasse il tenore di tali disposizioni, sia che il sospetto 
glielo facesse indovinare, il fatto è che Filippo, imbaldanzito anche 
dalla lontananza del Conte di Savoia, s'appigliò al disperato partito 
di portare le armi contro al padre. Assoldò compagnie di ventura, 
corse con quelle tutto il Piemonte, e cogl' incendi, i saccheggi e le 
uccisioni , sparse dovunque tanta costernazione, che Jacopo videsi 
costretto a ricoverarsi a Pavia, e sua moglie in Savoia. 

Filippo alkna, fosse rimmoo timore, éù Unire del meae di aprile 
del 1867 si reeft sotlecitamente a Paria, e li, invocalo il podono 
étH padre, con Uandiiie e con caresse il persuase a tornar seco lui 
a Pinerolo. 

Iacopo nel mese seguente moriva; e Filippo, intanto che e'aspet* 
tava il ritomo di Amedeo per l'apertura del testamento, assnsaova, 

qual primogenito, il titolo di prìncipe d'Àcaia, e tentava d'insigno- 
rirsi di tutto Io Stato; ma poi con l'interposizione di due commissari 

della reggente Bona di Borbone fu convenuto che la vedova terrebbe 
Cavour e Cavallermaggiore, mentre Filippo avrebbe Vigone e Pos- 
sano, e che niuna delle parti occuperebbe altre terre finché non 
fossero note le disposizioni del defunto. 

Tornato Amedeo VI in Savoia, e rese pubbliche da lui le ultime 
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▼olonti del principe d'Acaia, V indignazione di Filippo giunse al 
colmo. Diede un'altra volta mano alle armi, e corse citlA e villaggi 
riimovaDdo più crudelmente che uiai le slragi dell'anno addietro. 

n Conte Verde volendo tentar di convertire quelle discordie in una 
quflstioiie d*oiiore, chiamò per sue lettere dlbbaCt e inikon Filippo, 
e lo afidò a aostenere il oontrario innanzi al duca di Chiarania, 
ai^nor aovnno del prìndpalo d'Acaia. Sia che Filippo ricnaasae o in- 
dugiasse a rispondere, Amedeo (pi reecrisse inbmandolo eoi titolo 
di «alMfio e/lilf» eapalicr». Filippo allora punto in sul vivo, rispose 
che, ove il liberasse dalla fede di vassallaggio e gli consegnasse la 
baronia del Piemonte, egli lo sfidava, per provargli il contrario, alia 
Corte deirimpcratore cento contro cento, oppure in un luogo sicuro 
e comune del Piemonte cinquanta contro cinquanta. 

Fu risoluto di combattere cinquanta contro cinquanta in campo 
chiuso vicino a Possano. Tultavolta, per cagioni rimaste ignote, il 
duello non ebbe luogo. Filippo si condusse con Amedeo VI a Savi- 
gUano, ed ivi si assoggettò, per le ragioni che aveva alla succe&>ioae 
dd padre, alto eatleDu che avrdèero pronuodata due savi dd Cen- 
sii^ dd Conte Verde, il quale dd canto suo |^ eondonò ogni dbaa 
ricevuta fino a qod giotDO (31 agosto 1S68), e ^oliUigò di fiv pro- 
nunciare to detta aentenia i»ima che acadease il 16 di aettembre, 
e meUerio tre giomi dopo in possesso di quanto gli aanUie stato 
aggiudicato. 

Era trascorsa la metà di settembre, e i giudici non avevano ancora 
pronunciato, allorché d'improvviso la vedova del principe d'Acaia 
diè istanza in via criminale contro Filippo per quarantotto capi 
d'accusa, insistendo perchè fosse carcerato. 

Amedeo fece dapprima sostenere e l'accusato e l'accusante, poi 
messa in libertà la vedova, fu aperto il processo a Filippo. La sen- 
Ima non si ò trovata ; ma risulta che il 7 d'ottobre di quell anno, 
da Rivolt, ov'era andato con sdvooondotto accordatoli in fórma 
amplissima, e dove §a pd arrestato, venne traalÌBrito ad Avigliana, 
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nel qual luogo recaronsi pur anche tre de' commissari deputati ad 
esaminarlo. 

Da questo momento la memoria di lui è avvolta nel mistero. — 
SeecNMio un «ntico cronista, il lago (TAvigliana aarebbe stato ad un 
tampo la sua morte e h sna tomba. 



LEGA CONTRO Ai VISfiONTL 



Ei , Io redi' a servar del Monferrato 
Dall'ogna Viscontea, ranni prepara; 
E imI ano Ukenunento baimo giorato 
ROOM, Outo, Ffanan», Este e Carmra. 

{ConU VtT<Ì€, p*g. H.) 

Là gaem tn il Conte Verde e il nurebeae di Salnao non potè» 
difsi AaiUi, ma loqieea. Se non che, maitre Amedeo poneva ogni 
ano atndio neUo aticeare dal aerrino di Federigo le compagnie di 
venturi, nuovi rìnfoni ginngevano alla spicciolata pw la via di Mi- 
lano, spediti forse, o per lo meno lasciati liberamente pattare, dai 
Visconti, i quali, se erano stretti in amicizia e parentela col principe 
di Savoia, aveano pur d'altra parte avuto sempre nella loro alleania 
il marchese di Saluzzo. 

Intanto Milano e Monferrato tran venuti alle aruii [icr ra^^ioni che 
entrambi accampavano sulle terre di Munduvi, Caraglio, Cuneu e fìrà. 
Le genti milanesi occuparono Valenza e Casale, il marchese Giovanni 
si diipoee alla renstenu; ma aensa aver nulla operato dì notevole 
veniva a morte in mano del 1S7S, raccomandando il primogenito, 
erede del marcheaato e ancora in età papillare, alla tutda del Conte 
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VeNe e d'Ottone, duca di BAuwwicb, nwrito di Giofunui» r^ina 

di Napoli. 

Amedeo trovossi allora posto in un'alternativa assai spinosa. Era 
da un lato stimolato alla guerra dagli interessi del pupillo e dalla 
protezione che i Visconti accordavano al marchpsfi di Saluzzo, dal- 
l'altro lo ratteneano i vincoli di'l sangue che l'univa no ai signori di 
Milano. Dopo lunghe considerazioni prevalse finalmente il debito di 
tutore, e senza porgere ascolto alle rimostranze che gli andava ta- 
cendo Galeazzo Visconti, il 7 luglio del mentovato anno 1373 strinae 
lega col papa Gregorio XI, con l'imperatore Carlo IV e con la regina 
Giovanna, alla qua! lega aderirono pare Nioiriò D^Eeto» marchese di 
Ferrara ; Francesco dì Carrara, signor di Padova, e i Fiwentini. 

Militavano nelTeaefeito dei VìacooU inglesi, ledesdii, angari, gua- 
seoni, brrttoni, fra cai primeggiava il eelebre Acuto eon la eoa com< 
pagnia dì ventura. Inglesi, tedeschi, guasconi militavano eziandio 
nell'esercito collegato, e fra gli altri v'era Engnerrando, aire di Coucy. 
« Cosi prìncipi italiani si straziavano a vicenda, e, per meglio stra- 
c ziarsi, prezzolavano la ferocia, acchittavano il ferro dagli stranieri. » 

Amedeo forni alla coalizione due mila lancie, con la clausola che 
avrebhe restituite al ponteflce le terre che i Milanesi gli aveano tolto, 
e ritenuto per sè le altre conquiste. La campagna fu cominciata con 
vivo attacco diretto contro il marchese di Saluzzo, e si presero indi 
ai Visoonli Caraglio, Goneo, Valgrana e GenlaUo; poi essendo la 
dttà d'Asti gagliardamente oombattata dai Visconti medesimi, spinse 
coli Amedeo le sue truppe e costrinse da ultimo gli aasedianti a 
ritirarsi. 

Nei 1S7S il Conte Verde portò Is guerra nel Veredlese; prese il 
essidio di Sondiii ed altri luoghi forti ; valicò felicemente il Ticino, 
8orpre<^e Como, poi occupò la bastia di Brìppio sull'Adda, quindi il 
castello e la terra di Napello sul lago dì Mantova, e poscia corse e 

saccheggiò i paesi circostanti, 
intanto l'esercito de'coU^ati s'avanzava per congìungersi con 
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quello di SaToja, Feoero i Vieeonti ogni sfono per inifedire qadUa 
rtunione ; sconfissero dapprima il I^to pontificio a Moatechiari, ma 
sopraggiunti poscia il sire di Couey e l'Acato (che dai Visconti era 
passato alla Chiosa) l'S di maggio s'impegnò una disperata battaglia 
al ponte del fiume Chiesi, dove le j^enti milanesi, capitanate dal conte 
di Virtù, furono totalmente sbara^iliale. 

Prima di congiungersi con l'esercito de' confederati, il Conte Verde, 
non volendo avventurarsi a temerari tentativi , aveva sempre proce- 
duto cautamente, e s' accampava perciò in luoghi rilevati e forti di 
lor natura, ne' quali diligentemente ai trincenva. Questa sua miHlare 
previdena diede argomento a Galeazzo Visconti di sfogare la propria 
bile con una letlera lalla inaonata di beffiode conUnndle, die gli 
scrisse da Pavia a^ otto d'agoeto, e pndflamente poco prima della 
surriferita battala. Nella lettera Galeano diceva : t Abinamo inteso 
dalle nostre genti che non «rete Toluto combattere coi nostri sol- 
dati, e ve ne state sempre ritirato nelle montagne Abbiamo pnre 

inteso che dopo l'ultima scaramuccia levaste il campo senza suono 
di trombe né d'altro istrumento, e lasciaste il luogo fornito di buon 
pane, di buon vino, di buon arrosto e d'altre buone cose, sicché non 
sembra che ne siate partito per mancanza di vettovaglia. Di \ì'ìù i 
nostri ci riferirono che per due miglia di cammino diritto voi ne 
faceste dodici, e per luoghi dove le bestie selvaggie medesime avrete 
baro avuto di gran imbarano a passare. Noi hi vero non crediamo 
che tali fetU partano da una testa d buona e da un cuore quel è il 
vostro..... Oltre a dò voi diceste di voler venire a sgombrar il campo 
dalle nostre genti, e non veniste..... Vi risowerrete che a Pavia ci 
avete detto in lira le altre cose: iV INb ami», «en «drd «n dnm eia 
aerò maggior dominio che ikm eUa aun mioio de* miei predeceseori, e 
che et parlerà di me piti che non s'abbia mai parìe^ d'olnmo del mio 
lignaggio, o che morrò alla pena. Fratello, noi non veggiamo che ab- 
biate per anco guadagnato alcun paese: sappiamo bensì che fu par- 
lato di voi più che di niun altro vostro antenato Fratello, noi 
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crediamo che voi non oonlMttiatc se non per ciò che costoro son 
tutu paltoni e non fanno per voi: pensiamo in conseguenza di man- 
dare nostro figlio, dappoiché non abbiamo che lui, il quale abbia 
seguito di bravi cavalieri e bravi scudieri in gran numero, e d'una 
compagnia di cui non fu vista da cinquanl' anni la migliore nù in 
Lombardia, nò in Francia. Venite adunque, venite a combattere ar- 
ditamente, e risovvenjfavi di ciò che diceste a Pavia, poiché non vi 
sembreranno già palloni uomini che punno starvi a paro. » 

Amedeo condiscese di buona voglia all'invito, e il conte di Virtù, 
il Aglio di Galeazzo, questo competitore degno di Ini, rimase, come 
abUam veduto, sconfitto. 

Dopo quella vittoria il Conte Verde corse il Piaomtino gran tempo, 
e al portò talora fin sotto le mura di Pavia; pm si (condusse a Modena, 
apartendo lo sue milizie tra Modena e Bologna, Imola e Farnsa. 

Questa serie non interrotta di splendidi successi copriva di gloria 
il Principe di Savoia; ma la sua salute ne soffriva. Sfinito dalle 
tiche, egli cade ammalato : trasportato a Mondovì, il riposo c la sa- 
lubrità dell'aria gli rinvigoriscono le forze e lo pongono in condizione 
di accorrere in soccorso di Pisa. Questa città, stretta d'assedio da 
Bernabò Visconti , scongiura Amedeo d'aflrettarsi a liberarla. Egli vi 
arriva con porzione delle sue truppe, e riporta decisiva vittoria sulla 
compagnia di San Giorgio, formata dei più arrischiati militi viscontei, 
la quale portava la strage pw dovunque passava. 

Dopo quel tempo mm ebbe più il Omie Verde guerra viva contro 
i Visconti, ami sul principio di gii^pM del 1374 strinse lega col 
figlio di Galeazzo, il conte di Virtù, promettendo Amedeo al Visemiti 
d'aitttario quattro mesi ddl* anno con dugento lance, e il Visconti ad 
Amedeo, per eguale spano di tempii con quattrocento: In caso poi 
d'assedio di qualche terra o dttà, dovevano soccorrersi vicendevol- 
mente con ogni sforzo. 

Quattro anni dopo, cioè nel 1378, si conchiuse nel castello di 
Pavia un accordo di pace fra Amedeo VI e Gian Galeazzo Visconti, 
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il quale, vedendosi tutta l'Italia contro, aveva di mestieri che almeno 
il Conte Verde non aumentasse con lo splendore del suo nome e con 
le valorose sue schiere la possanza di coloro che di tempo in tempo 
sorgevano a' danni della signoria di Milano. 

Ndla faem eoolro i Visoonti Amedoo diede Inmiiieeo saggio, 
olire che ddia eoa valontia nell'anediar piazze, anche della sua 
mirabile abilità nel marciare, imperdoochè, passando perle terre 
mflaneù, non solo superò le opposizioni dsf li avversari, ma enandìo 
la raindità de' fiumi, non meno che la mdmoeità degli stagni. 
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A Ciuierianlrt Tavcl Ngomiiia i di sdii, 
Che il Contf i- fiat»- d armi e non da ( « Ila ; 
Ai Della Torre, incomodi e maneschi, 
Fb moncbe, in prò di bò, gaide e castella. 

{CuMt Ytfài, pas. W.| 

Una lunga e profonda valle corsa dal Rodano e abitata nella parte 
superioffi fino a Sion da razze todosche; da Sion al laf^o di Ginevra 
da stirpi burgundi) he e francesi, costituiva queirantica signoria a cui 
tuttodì è rimasto il nome di Vallese. 

La città di Sion, giacente fra i due popoli, è posta in mezzo a due 
monti che sorgono dirupati e selvaggi dalla pianura, e sono intera- 
monte iqpiceati daUe giogaie latmli. 

n meno allo a destra di dù sale chiamasi YmkrìOf e contiene entro 
al forle suo recinto Tantlca cattedrale e varie case. L'altro a sinistra, 
pieno di balie e rovine, poggia più in su; e sona quello il vescovo 
Bonifacio di Ghallant edificava nel 1S94 un forte castello. Sopra una 
rupe che sta a cavaliere ddla dtti lorreni>va il castello della Jfo- 
jorta, antica residenza dei vescovi. 

Le dìfiÌMrenie tra Savoia ed il Vallese cominciarono nel 1546, 
quando un mercatante d'Asti, facendo la via del Sempione, fu preso 
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da un vallesano c spogliato d'ingente somma di danaro. Ad una mi- 
nacciosa intimazione del Conte Verde, dietro considerazione the se 
(|uel cammino non fosse stato sicuro, il commercio avrebbe potuto 
avviarsi per altra strada, con danno delle sue dogane e dcll'indu- 
stria de' suoi Stali, Guicciardo Tavclli, allora vescovo di Sion e 
signore del Tallese, rispose non poter Taggresdone imputarsi né a 
Itti, né ai eomuiii; aver esei bensì con denaro proprio procwala la 
liberaiione di quel mercatante. E i comuni, a' quali pure ùmile 
intimazione era stala fetta, alla lor volta risposero esser eglino per lo 
contrario dispoeti ad assistere il Conte ccmtro al vescovo onde costrin- 
gerlo a ftr giostiiia. 

A questi risentimenti si aggiunsero poi contese in materia di cim- 
fini; opperò, dopo molti contrasti, il vescovo, tra per paura forse 
della masiOf tra per l'intento d'avere dal suo lato chi rattenesse nella 
obbedienza i sudditi già vogliosi di sottrarsi alla sua dipendenza, 
lasciò pir,'liare ad Amedeo una grande influenza negli affari del Val- 
lese. Questa {ler altro accelerò lo scoppio d'un conflitto, poiché, ve- 
dendo minacciate le pubbliche libertà da un signore più padrone del 
vescovo stesso, perchè più forte, i Teutonici, delti anche Patrioti, si 
levarono in armi, e, impadronitisi di Sion, ooatfiiMero il TavèUi dia 
fuga. Se non che, assediati strettamente da Amedeo, dovettero alla 
perline rendersi alla merci del vincitore, al quale poi in aj^Oe del 
1S6S si i cittadini di Sion, che fgii abitanti del restante vescovato, 
promisero perenne feddti ed obbedienia. 

Gè mm celante i VaUesani non rimasero calmi, ma vennero a r^ 
potute scaramuccie : fincbè nuovo trattato dì pace fti conchiuso in 
mano del 1361, al quale per altro venne dato pi«so vigore soltanto 
nove anni dopo. 

Frattanto nuove discordie pullulavano nel Vallese a' danni del ve- 
scovo di Sion. Un'Isabella di Blandras, parente di Antonio e Giovanni 
Della Torre, signori di Castiglione, era stata spietatamente uccisa in 
un tumulto popolare insieme a un suo figliuolo; i Delia Torre sene 
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richiamarono altamente a Guicciardo Tavelli» ma questi o non volle 

0 non potè far giustizia degli uccisori. 

La vendetta ardeva celata, aspettando il momento di prorompere. 

Un Jacopo Tavelli, consanguineo del vescovo, aveva sposato Gio- 
vannetta d'Ayent, a cui apparteneva il castello di Grange. Su questo 
castello avevano diretto dominio i signori di Castiglione, i quali, non 
avendo potuto ottenere l'omaggio che Jacopo rifiutava ad istigazione 
del yeaano, rieaaaimio d*a]tro eaato essi pure V omaggio dei loro 
feudi al veacovo, e poco stame ooeupanMio colla fima il castrilo di 
Grange. GnlcGìardo fece allora più damioaa rappiesai^ ai signori di 
Gastif lione coll'impadronìrsi armala mano di tutti i loro dominii. 

Amedeo s'interpose parecchie volte fra i contendenti, ma le stipo- 
laàoni non flinmo osservate. Le ire appena sopite divampavano eon 
più ftirore. Finalmente agli 8 d'agosto del 1374, trovandosi Antonio 
e Giovanni Della Torre nel castello di TurhiUoB, concepirono il feroce 
disegno di far precipitare il vescovo ed un [suo cappellano dall'alto 
della rupe sovra cui sorgeva il castello. E il feroce disegno fu con- 
sumato. 

L'assassìnio dell'infelice Guicciardo Tavelli fu il segnale di nuove 
guerre intestine. I comuni del Vallese, compresi d'indignazione e 
d'orrore, insorgono contro i signori di Castiglione: uccisi e feriti 
cadono da ambe le parti. Amedeo intanto giunge alla testa delle suo 
truppe, arrosta la camiUeina, calma le bollentì ire, e costringe i DeOa 
Torre ad alienargli i propri dominii, i quali passarono in parte a 
Odoardo d'Acaia, eletto successore del Tavdli nel vescovado, in parte 
furono occupati dai Vallesanì. 



BIEIM B IL ¥BSCOVO DI VEECKIXI. 



a Gian de* Fiesdu , 
F. lega fc<le in Rivoli a Bofiella : 
£ torrà ua giorno al Conte di Lavagna, 
Non che la preda, i sufoli « la ttgoM^ 

(CbMt YtHt, pag. Mi) 

Giunta ad un grado emiuente di podestà noi dodicesimo secolo la 
Chiesa di Vercelli, pensò di estendersi anche nei Biellesc, come re- 
gione considerevole e assai opportuna a rendere più ferma la giuris- 
dinmie da esaa esercitata sul VerceUese: qut^ dì Biella per altra 
parie non polerano sostenersi con le loro sole forze in lonpi diflIeiU 
e tumultuosi come erano quelli, ma senUnno ansi il bisogno di 
ricorrere al patronato di qualche potente vicino, quel en appunto 
allora la Chiesa di Vercelli. Queste redpro^e convenioiie indussero 
la eitti di Biella ad accettare per suo signore il vescovo Ugosione e 
i successori di lui nel vescovado, ma le condizioni pattuite erano tali 
che essa, anziché porsi in potestà assoluta della Chiesa vercellese, 
davasi a lei come cliente a protettore. 

In sullo sciirrio del secolo decimoterzo Bii^ll.i aveva dovuto con- 
tendere col vescovo di Vercelli pei limiti delle rispellive giurisdizioni, 
ma si terminarono per accordo le differenze. Nel 1343 sostenne guerra 
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contro ai Vercellesi in favore del vescOTO lomliardo, e venne con 4[ue- 
sti a transazione sulle erediti di chi moriva ab intestato nel comune 
bielicsc; eredità che il vescovo sosloneva a s»'- devoluto. 

Passala in seguito la sede vescovile di Vercelli a Giovanni Fieschi 
de' conti di Lavagna, uomo altif^ro, cupido e ambizioso, non solo rin- 
novò egli la (luestione ah intestato, ma sibhene diedesi a molestare il 
popolo Uiellei»e per una gabella posta sul sale e sul vino, onde sop- 
perire alle spese di fortificBàoDe delia terra. Armesn Biella per pro- 
pria difesa ed invocò la prolesione deU'ardvesoofVO Giovanni Yieconti, 
signore di Milano, il quale nel 1351 inviò un podesift die la reg- 
gesse a suo nome. Ciò nondimeno continuavano il Fieschi ed i Biel- 
lesi ad osteggiarsi a vicenda. Ami nel 1373, coUegalosi il vescovo di 
Vercelli con le gimti che militavan per la Chiesa contro ai VisoMli , 
assali Biella, e tanto la intìmidi che giudicò miglior partilo il 
discendere ad un accordo. Si pattuì fra le altre cose che il comune 
avrebbe pagato al vescovo due mila scudi per le pretese da lui 
accampate riguardo alle successioni ab intestato, ma allorquando i 
Biellesi si presentarono per consegnargli quella somma, il Fieschi la 
ricusò, e nuovamente si diede a vessarli. Stanchi allora i Biellesi di 
tanta prepotenza, levaronsi a tumulto, assalirono il castello (1^77) 
e, uccise le ijuardic, fecero prigioni il vescovo» la sua corte e la sua 
famiglia ; poscia parteciparono il fiitlo il Gomle Verde e al Ponteioe. 

Amedeo spedi quel mediatore Ibleto di Challant, il quale, avendo 
promesso di custodire il vescovo nd suo castello di Konyouet, e, 
dato in podestà temponrio di quella terra un suo congiunto, fu con^ 
venuto di aspellare le risoluiioni ddla Santa Sede. Giunse infittii un 
legato del papa, e nell'aprile del 1378 ehbe luogo la stìpulanone di 
un trattato, in forza del quale il vescovo riebbe la liberti, ma a con- 
dizioni per altra parte alquanto onerose. 

Intanto vi aveva chi adoperavasi efficacemente perchè e Biella e 
le terre vicine si rendessero, almeno temporariamente , suddite di 
Savoia, dacché tutti i popoli concordemente s'univano nel far plauso 
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al saggio e prudente governo di Amedeo, e nel tenere in alla consi- 
derazione il suo valor mililare. 

In luglio del 1379 trovandosi il Conte Verde a Rivoli, fu ricorcato 
che gli piacesse d'accettar per Irenf anni i Biellesi nella sua protc- 
àone e signoria. Egli acconsentiva: stipulansi l'atto di dedizione, e 
nell'ottolne snceessivo, recatosi Amedeo a Biella, quel popolo gli 
rinnofaTa peiwnidiiieiite il paramento di aottomittioiie. Oltre alia 
terra di Bidla pasearono allora in sua podestà Andomo, Zomaglia, 
Gra^, Pollone, Gamlmnaiio, Ocehie|ipo, Hnnano, Veraaua, Gare- 
sana, SmrdeTolo, HagUano e ToOegno. 
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E San Giorgio o Pan Marco, aspri ( 
Con alta cortesia pendon da lui. 

(OH* r«f 

La filma che ■ buon diritlo faeeTa d'Amedeo VI il prìncipe più 
saggio, accorto e valoroso che fosse alla sua epoca, di leggieri lusin- 
gava a giovarsi del consiglio e della mediazione di lui gli Stati che 
per avventura irovavansi nella necessiti di piegare a tranaatioiii o di 
compor (liflerenzc. 

AUorcliò Hobeilo di Ginevra, assunto il nome di Clemente VII, 
disputava da Aviijnone il pontificalo con Urbano VI, sedente a Roma, 
l'imperatrice d'Onen le, desiosa che cessasse lo scisma, pregava Amedeo 
d'interporre la propria influenza, e gli diceva : « Se vi recate in per- 
sona, la vostra preaensa varrà dna mila lande, i 

Nel 1379 il Conte Vetde riconeiliava i Viseonti eoi marchesi di 
Monferrato, poscia i Visconti eoa gli Scaligeri; ma la mediarien più 
Ikmosa fii quella di certo dèi 1381 tra i Veneciani ed i Genovesi. 

Andronico Pileologo, figlio di Galoianni imperatore dei Qnd, 
aveva prtmiesso ai Genovesi l'importantissima isola di Tenedo qua- 
lora fossero riusciti a suscitare un tumulto popolare eontro suo padre. 
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L'insorrezione scoppiò; Caioianni fu deposto e ADdronico gli succe« 
dette, ma il f!:ovprnatoro di Tcncdo, fedele a Caioianni, ricusò di con- 
segnar l'isola ai (jcnovesi, c poco dopo la cedeva ai Veneziani, ai 
quali il vecchio im|ieratoro l'aveva già obl)ligala per qualche soiuma 
di danaro. Tulio ciò acradeva intorno al 1576. 

Intanto le secolari discordie tra Genovesi e Veneziani andavano 
sempre più moltiplicando. Si Tenne alle anni; la vittoria dapprin- 
cipio pendeva incerta lira l'una parte e l'altra; finalmaile, rotto il 
naviglio de' Veneiiaiii presso Fola, U 13 agosto del 1379 i Genovesi 
s'impadronirono di Ghiog^, e minacciavano la stessa Veneiia. Né 
erano soli, chè anzi Merano ynadagnata ralleanza di Francesco da 
Carrara agnor dì Padova, di Lodovico re d'Ungheria, di Uorquado 
patriarca d'Aquìleia , degli Scaligeri , della regina di Napoli e del 
comune d'Ancona. 

Con tutto ciò i Veneziani non si smarrirono di coraggio: diedero 
un'altra velia il comando delle navi a Vittor Pisani, già carcerato 
ingiustamente per la scontilla di Pola, e il di 24 giugno del 1380 
riconquistarono Chioggia. 

Non pertanto nè l'ujia parte nè l'altra deponeva le armi, ma le 
sorti della guerra eran tali che rendevano possibile un componimento. 
Ad Amedeo venne in animo di tentarlo. Comunicò il suo desiderio 
a Federigo Gomaro, patrizio veneto, e al vescovo di Torodio. 

Se ne tenne discorso in Consiglio, e Yeneòa rispose: « che si 
fidava di Ini più che di qualsivoglia prindpe dd mondo. > 

Fina i oonlendenti s'aggiungevano ai Veneziani l'impwalore di 
Grecia, il re di Cipro e i Visconti; ai Genovesi il re d'Ungheria, il 
signore di Padova c la Chiesa d'Aquìleia. 

A tutti offri il Conte Verde la propria mediazione, che fu accet- 
tata coir invio dei rispettivi plenipotenziari, i quali radunaronsi a 
Torino (meno quello di Cipro), luogo designato per le trattative, in 
aprile del 1381. 

All'epoca di cui parliamo il palazzo detto Madama chiamavasi 
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Castello di porla Fibellona, ed era il termine della città dallato 
oriéitlak'. Dalla parte occidentale v'era il cystt llodrlla porla di Susa 
alla inrlà Lirca dell isola ov'è la chiesa dei Santi Martiri. 

Il castello di porla Fibellona aveva una ^jran i amerà di paramento^ 
ossia de' ricevimenti solenni, al piano terreno; un'altra gran camera 
di ptramenlo >1 piano superiore, una gran sala, pure al piano sape- 
riore, ove desinava il principe. Vi si vedeva un orologio con la cam- 
pana, una loggia guemita di panche sopra la porla grande, una loggia 
sulla pUslerla, un'altra Io|niia ove lavoravano i segretari, la camera di 
barn drojfl, ossia del lelto nuiiale, una camera col riscaldatolo fpeUoJ, 
oomunicanle il calore della cucina, per dormirvi Finvemo. Molte 
delle suppellettili ed arredi erano contrassegnate coi nodi d'amore 
e col motto Feri, ovvero erano divisate colla niella, parlicolan 
emblema' de' principi d'Acaia. 

In questo castello fu adiintiiio negoziata la pace di cui parliamo, 
e la presenza di tanti ragguardevoli personaggi ivi d'ogni parte con- 
venuti iloveva rendere invero soprammodo imponente e stupendo 
tale str;mnlinario Congresso. 

Si dispulò a lungo e niaturamcnte. Il Lodo del Conte di Savoia fu 
pronunciato l'S di agosto; le principali condizioni imposte furono 
queste: Tenedo si affidasse ad Amedeo, né Veneiiani, né Genovesi 
navigassero per intanto alla Tana. 

Conchiusa la pace, il Conte Verde mandò a pigiar possesso di 
Tenedo, ma saputosi che la foricisa doveva essere diroccata, il go- 
vonatore dell'isola, e con esso tutto il popolo, tentarono di opporsi 
colla forza. Setto mesi si difesero quegli isolani, poi si arresero, salvi 
i beni e le persone. 

Ei pare che al momento di questa mediazione Amedeo meditasse 
una seconda spedizione in Oriente. Per un articolo del trattato sli- 
pulavasi infatti che se Caloianni imperatore dei Greci, e .\ndronico 
suo figlinolo, min volessero convertirsi al callolicismo, i Veneziani 
ed i Genovesi aiuterebbero esso Amedeo a costringerlo con le armi. 
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E il comune d'Ancona, ringraziandola della paco conchiusa , so gli 
proferse pronto a seguitare il suo glorioso vessillo. Oltre a ciò narra 
il cronista che» pronunciato rarbilramcnto, s'imbandirono le mense, 
fecersi grandi feste, e, nel distaoctrai dagli ambasciatori» il Conte 
Verde parlasae a questo modo: 

c Cari signori, se l'impegno e il danaro che metteste per distrug^ 
gervi l*un l'altro li aveste invece impiegati pi» la conquista di 
Gerusalemme e di Seria, voi avreste recalo un gran bendnio alla 
cristianità e guadagnalo molte terre e paesi agli infedeli. Pregovi 
pertanto di sobar tra voi da oggi in avvenire pace amichevole e fra- 
tema benevolenza, e che vogliate sovA'cnirmi, voi di Veneaia, di 
quaranta galee, e voi di Genova, d'altrettante, mentre io per mia 
parte me ne procurerò altre venti in Catalogna e in Provenza; e con 
queste e con l'aiuto di Dio e vostro io conquisterò la santa terra di 
promissione. » 

Lo stesso cronista a^;>;iunge che lutti di buon grado accondisce- 
sero, e ne furouo grandemente ringraziali dal Conte Verde. 
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a Napoli lo appella 

Be Lodovico e volontà del fato. 

ICM§ Viirdt, pagi 114.) 

(jntlo di Duraz/o, pronipote lìi Carlo d'Angiò re di Napoli, era 
sialo da Giovanna I adultalo in suo figliuolo e successore prima che 
ella sposasse Ottone duca di Brunswich. 

Se non che, avendo Cario accettata la corona di Napoli da 
UriNuio VI, mentre invece la regina Giovanna aderiva per l'antipapa 
Clemente, 'oostd, adunata, cassò l'adoiione, e con nuovo atto si 
elesse a successore Lodovico d'Angiò, firalello del re di Francia 
Cario V. 

Csrio di Durano, pieno di dispetto, studiasi di spodeslafe Gio- 
vanna, e per Tcsccuzione dì tal disegno riceve appoggio c istigazioni 
anche dal pontefice Urbano. La fortuna in sulle prime gli arride: 
gli occupa il regno e fa prigioni si la r^ina e si Ottone dlBrunswidi, 
suo quarto marito. 
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Intanto Lodovico d'Angìò, coronato d'altra parte re di Napoli da 
Clemente VII, si Ta giurare obbedienza dai Provemali e preparasi 
alla conquista del regno. 

Il Conte Verde aderiva pur egli all'antipapa: si pose dunque dal 
lato degli Angioini, e promise soccorso di mille lancio. 

Questo patrocinio gli valse grandi ricouipense. Clemente gli donò 
la terra di Diano; e Lodovico, oltre all'aver consiglialo que*di Cuneo 
a cbiaaiare in loro signore il Principe di Savoia, fece donazione ad 
Amedeo della contea di Piemonte, ossia di tutti i dominii che i conti 
di Provenia, re di Napoli, poasedeano sotto questo nome in Piemonte. 

Lodovico ed Amedeo radunano un forte esercito ed oitrano nel 
regno di Napoli il 17 settembre del 

A Caserta il Conte Verde inferma ed è salassato. Poi, riavutod, 
prosegue la sua spedizione. Nola, Maddaloni, Montesarchio recansi a 
divozione del duca d'Angiò, il cui esercito viene ingrossato da grande 
stuolo di baroni napolitani amici della regina, già proditoriamente 
strozzala con un laccio di seta fin dal maggio di questo medesimo 
anno. 

Correvano i primi giorni dell'anno 1383. Essendo il campo an- 
gioino presso Airola, Lodovico cil Amedeo inviano un cartello di 
sfida a Carlo di Durazzo, proponendogli di terminar la guerra con 
un combattimento di dieci contro dieci. Carlo manda tre commissari 
ad elegger la lina, ma il combattimento non ha luogo, e ne resta 
ignota la cagione. 

Infirattanto Amedeo procede vittorioso: nemico delle sàperstiaoni 
« geloso del proprio onore, sentenzia a morte un mago che promette 
fur|^ avere per incanto il castdlo deU'Ovo; prende Montesarchio, di 
là entra in Campobasso, poi occupa il castello di $;mto Stefano nel 
contado di Molise, in Puglia, e quivi è colpito dall'epidemia che 
infesta il suo esercito. 11 1° di marzo del 1385 il Conte Verde, a 
quaranliinovc anni, non era più. Tre giorni prima avea dettato il 
suo testamento. Con esso fece varii legati suggeriti quali da pietà 
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religiosa, quali da amicizia, quali da riconoscenza. Nominò rej^ente 
dello Stato Bona di Borbone incaricandola nel tempo stesso della 
tutela dell'unico suo figlio Amf^deo, dichiaralo erede universale e suo 
successore: soggiungendo che neUa successione iilla corona le fem- 
mine s' intendessero sempre escluse finché rimanessero maschi del 
nome e sangue di Savoia; serbato l'ordine di primogenitura e di 
rappresentazione all'infinito. 

Quest'Amedeo Iti il settimo di tal nome, e dal colore de' saoi ca- 
pelli secondo alcuni, da quello de'snoi Testiti» secondo altri, ricevetti 
ÌD empiilo il soprannome di Jlotio. Regnò pochi anni : Ai cullo, ssg- 
fio, equo e valoroso, degno flj^o del sesto Amedeo; tipo anch'esso 
di principi eavallereschi, ma più valente in armi che maturo nd 
consigli. 

n Conte Verde lasciò ancora due figlie naturali, Antonietta e Gian- 
netta. Secondo Guichenon e le Memorie manoscritte di Comneno, 
nel 1383 e nel 1385 Giannetta era nel monastero delle ifùierefa 
di Ciambcri : il Conte Amedeo VI pagava annualmente a quel mona- 
stero 50 fiorini di piccol peso per gli alimenti. 

Suoi titoli erano: Conle <ìi Savoia, duca del Ciahlese e d'Aosta, 
principe di Piemonte, barone di Faucigny, di Vaud e di Gex, signore 
d' Ivrea f di Chieri, di Biella, di Verrua, di Cuneo, di Cherasco, di 
Sttua, a JMfiy $ di Fafersuy^ dtlln VMom « d'Anton, marchese di 
Snta « iT/lafìa, jwùwqw e matio papHw M «brIo ÒKjpearo» 

La salma di Amedeo VI venne imbalsamata, poi traqporlata in 
Savoia ndl'Abbasia d'Altacomba, ove, dopo solenni esequie, le fki 
data sepoltura coi cerimoniali d'uso ai tempi de' Paladini. 

Alle sue esequie, oltre a ventiquattro prelati, assistevano i rappr»> 
sententi di tutti gli Stati e di tutte le città libere. Allorquando il 
sacerdote giunse alI'ofTertorio due cavalieri presentarono la bandiera 
di Nostra Donna. Poi due altri cavalieri vestiti a bruno offerirono 
due cavalli coperti colle armi di san Giorgio, e due con le bandiere 
di san Maurizio. Il principe d'Àcaia recò per la punta la spada di 
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guerra, nuda, seguito da uno scudiere portante nel fodero un'altra 
spada, simbolo della giustizia. La prima fu dopoM;i sull'altare ove 
celebravasi la messa. Altri cavalieri offerirono lo scudo di Savoìai il 
cimiero, il coll;ne e (hif- sti'inlardi di guerra. 

Oltre a ciò si vide: il cavallo di torneo coperto dell arnii di Savoia, 
cavalcato da un sergente con elmo in capo e spada rotta in mano ; e 
altro cavallo designante la guerra. 

In fine comparve una figura rappresentante lo ateaso principe de- 
ftmto coperto delle sue armi e calvacante il suo cavallo, guidato per 
la briglia da due cavalieri. Quattro nomini vestili a nero, su quattro 
cavalli vestiti di nero, portanti quattro bandiere pur nere, chiudevano 
Il corteo; e indicavano come avessero fine quaggiù le umane grandeae. 

Le alte imprese del Conte Verde furono cagione di enormi di> 
spendi. Logorati gli ordinari proventi, si dovette ricorrere ai mezzi 
sussidiari estremi. S'impegnarono argenti e gemme. Queste tristi 
condizioni non infrenarono gli spirili guerrieri del Conte Verde, 
sicché s'asd-nesse dall'impresa di Napoli. Il Conte vi spese del suo 
dugento mila franchi d'oro (5,000,000 di lire), e Lodovico di 
Savoia, per pagare le spese del viaggio che ricondusse ai sepolcri 
d'Altacomba le spoglie del morto conquistatore, dovette impegnarne 
le gioie ad Antonio Lefsardi di Genova. 

CoA è (conehiude il Cibrario): sotto al lauri dei cimqnistatori 
geme la miseria dei popoli; nò alle glorie guerriere sono mai da 
pospwre i bendidi della pace, fuorché si tratti di quella santa indi- 
pendensa che costituisce la seconda vita ddle nasoni. 

L'avventuroso regno di Amedeo VI fu una serie continua d'avve- 
nimenti gloriosi. Questo principe, restauratore dell'antica cavalleria, 
fu intrepido ne' pericoli, benigno coi sudditi, generoso coi vìnti; si 
mostrò di attività instancabile in ogni uflìcio di guerra e di governo. 

Della vita privala di lui abbiamo poche ed incerte memorie. Era 
il principe più dotto della sua Casa : scilo il suo regno il più grande 
studio furono giurisprudenza ed armi ; non è quindi a meravigliare 
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se in Piemonte, prima che in altra parte d'Italia, si vedessero armi 
da fuoco. Fu il primo a dare qunlrhn forma alle milizie, per cui il 
nostro paese venne chiamato liti d'allora nllo primo glorie militari 
italiane. Fu anclir il primo ad avere (u t sso di «è un intendente 
generale di fabbriche e fortificazioni nella persona del maestro 
Giovanni di Liegi. Innalzò il castello d'Ivrea; fondò la Certosa di 
Pietra Caslello in Bugey; le chiese di San Domenico e di Sia 
Francesco in CSiamberi; due conventi, di Francescani in Aosta e di 
Agostiniani a Barge. 

Quantunque non volesse litigi col dero, otteneva dai papi sopra 
il clero qudlo i papi contendevano e negavano ad altri principi. 
Strana diversità dei tempi! 

Strinse lega con Berna e Friboi^ nel 1350; dieci anni dappd ai 
confederò coi duchi d'Austria c con Lodovico signore di Ncufchàtel ; 
nel 1377 confermava agli abitanti di Morat le francliigie ch'essi 
avevano ricevuto due secoli prim.a da Beroldo di Faeringen. 

Migliori) l'orjj'anizzazionc del <^onsi;jlio di giustizia, creato da suo 
padre ; ne istituì altro .simili' con residenza quando a Rivoli, quando 
a Torino; migliorò, regolandole, le procedure criminali e civili; fu 
il primo a nominare un giudice d'appello e un avvocato dei poveri ; 
nel 1351 tenne giustizia in persona in Val d'Aosta ; promosse la fon- 
dasione deirUniversitt di Ginevra; accordò firanchigio a foeoa e a 
Clierasco; ebbe la deferenia di quasi tutti i principi suoi contem- 
poranei, rammirasione di tutta Europa: fu insomma uno dei più 
segnalati uomini della sua epoca. 

Ma il concetto più nobile e grande di Amedeo fu quello delle 
sparse membra dello Stato ricomporre un corpo gagliardo: correggere 
rerrore di Amedeo V, riunendo assieme Piemonte e Savoia e col Pie- 
monte quei feudi che isolati e lontani erano esposti alla focile preda 
dello straniero. 

Com'ebbe avviata 1 impresa, liberossi dalla supremazia imperiale, 
che tutoria non volle e nemica non temette e sfidò, togliendole 
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persino npjiflli delle cause di i|U('' siini Stali; e se alcuna volta 
lionnise di'esisa nelle cose di lui intervenisse, fu per paciGcare, e non 
altro. 

Ad Amedeo VI è da attribuirsi il priDcipio della grandezza vera 
dU Savoia • la sdema del erasoHla e mantenerla , passala ne* dne 
immediati sncoessori. I^li, certo, apri la via e la diboscò: l'appianò 
il flfliuolo, e il nipote la corse, la illustrò e la godette. 

Il famoso J'tmu mm astn era il motto di nn suggello da lui 
usato. 
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